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PERSONAGGI, 


Aicìelmo y vecchio. 

Fabki'/io , figlio di AssEtuo. 

CosTABiA , moglie di Fackiaio. 

Isabella \ figliuoli diVx^Vi\z\oc di Coir ^ 
Frakceschiko S ' ° 

Raimondo , amico di casa di Ahjelmo. 
Angiola , moglie di Raimondo. 

Lisetta , serva di Costanza. 

Naado , sei vilore di Ahse^mo, 

La scena si rappresenta in casa di Ansclno,. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Costanza , Isabella , Lisetta , tutte 
tre lavorano. 

/,i. Come è bello questo lino , signora, 
inai! re. 

Cos. Vuol venire una bellissima tela. 

Isa. Mi par mille anni ebe si dia a tessere*; 

Cos. Sollecitatevi a di|ftón.irc. 

Isa. Ne lio dipanato qiiaUro matasse , e non 
è un’ora, che Liscila mi porlo l' arcolaio . 

Lis. Ed IO , dopo che sou levala , lio cinpilo 
un fuso. 

Cos. Vi siete portata bene. Vi meritale la 
colazione. 

ha. Da noi non si £a come dalla .signora An- 
giola , che dorjnono sino a mezza mal lina. 

Cos. Via , badate a voi , c non d;le degli 
altri. Vate quello che. vi si comanda di fa- 
re , c basta cod. Cosa polclc \oi sapere 
in casa della -•.igHor’ Angiola , se si^ dorma, 

' o si vegli ? e se dormono la> mattina veglie- 
ranno la sera} e faranno in due ore piò di 
(jiicllo forse che si fa da noi in una gioiv 
nata inlrra. Delle persone si lu sempre da 
pensar bene , figliuola. Ve l’Iio dello altr» 
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volte , non voglio nè che si dica y oé eli» 
si pensi mal di nessuno. 

Js(t. In vcrit:i , signora., io non ho detto per 
dir male. Buon prò faccia a chi si leva 
tardi. Per ine , quando é giorno , non ci 
starei nel letto , se mi legassero, 

Lis. Certo , appena vede uno spiraglio di chia- 
ro dalla finestra , mi desta , e si vuol al- 
zare : qualche volta , per dir il vero , mi 
alzo per compiacerla , che sono ancor ca- 
scante di sonno. 

Isa. Ci ho gusto a vederla un po sbadigliare. 

Ccs. In tutte le cose ci vuole moderazione. 
Alzarsi presto , va bene , perchè quello eh < 
non si fa la mattina per tempo , non si fa 
più ; ma la natura vuole il suo riposo. 
Quando le notti sono lunghe , va bene il 
levarsi col Soie , ma quando sono corte , 
conviene starci qualche ora di più. La po- 
vera Lisetta va a coricarsi dopo gii altri ; 
lasciatela dormire un’ ora di più , se qual- 
che volta è assonnata. 

f.is. Eh no , no , signora ; ho piacere di le- 
varmi presto , c di fare le faccende grosse 
I di casa , prima che sia levata la mia pa- 
drona , c la padrunciiia non voglio che si 
Vesta da se, voglio io pettinarla , assettarlo 
il capo , vestirla , e farla bella la mia pa- 
drunciua d’oro, che le voglio tutto il mia 
Lene. . 

Ìs«. Cara la mia Lisetta , compalilcrai , se 
vi desto, non lo faccio per farvi dispetto, 
anzi se qualche mattina non vi sentile he. 
ne , sapete quel che v’ho dello , son pronta 
a far io le iacceuJc di casa , se uon le pov 
letc fo|' voi. 
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ATTO PRIMO 7 

Cos. Brava ragazza ! cosi ini piace ; umiltà ^ 
buon amore carità per tutti. 

X 4 ÌS. Oh , signora padrona ! davvero può rin- 
graziare il riein d’ aver due figliuoli , che 
sono r istcssa bontà. 

Cos. Si certo , lo ringrazio di cuore. Anche 
Cocchina è un ragazzo di buona indole ^ 
che mi fa sperare d' averne consolazione. 

Xù. Ma! qtundo la madre e buona , anche 
i Sgliuoli riescono bene. 

Cos. No, Lisetta j io non ci ho merito nes.. 
suno. Il cielo ha dato loro un tempera menta 
si docile , che con poca fatica si allevano 
bene. 

Lis. Eh , signora , se non fosse il buono 
esempio , clic loro date . . . 

Cos. Circa al buon esempio non hanno da 
guardar me che ho dei difetti moltissimi ; 
ma il padre loro , che è tanto buono , e 
l’avolo., che è il più amabile’, il più esem- 
plare Tecchietio di questo mondo. 

fsn. Voglio tanto, bene io al signor nonno. 

Lis. Ed egli ne vuol tanto alla sua cara ni- 
pote. 

Cos. Certo , posso dire d' essere venuta in una 
casa , dove tutto ispira bonl.à. Dal marito, 
e dal suocero non ho. mai avuto un moia. 
ino dispiacere ; non cercano , die di con-, 
tentarmi. 

X/s. Ma ci vuol poco a contentar lei per al- 
tro. 

Cos. Eppure potrelibe darsi , che , se avessi 
a lare con gente a.spra ed iugr.ata , mi ve- 
nissero di i|Urllc voglie che ora non ho 
Clic importa a me di certe pompe , (li cer- 
ti (Uvcrtlureall , se in casa uria godo la ve* 
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»a pace , che è il ruagsior piacere e la- 
magsjior ricclic/'Aa di «juesto muiido. 

Lis. Oh , qijcbto pi)i e verissimo. Aneli’ io , 
che ncHe altre case , dove ho servilo , non 
veiU'va l’ora di aiutarmi un po adiverlire, 
qui non mi vien mai voglia d' cscìrc. H 
maggior piacere eh’ io possa avere , è allora 
quando li vedo tutti uniti o a tavola o 
dopo tavola in conversazione fra di loro. 

Oh ! questa SI davvero può d'.rsi , che sia [ 

una buona famiglia. Prego il ciclo , che i 

alla signora Isahellina tocchi una fortuna 
simile, se il cielo U chiaincrà per la strada 
del matrimonio. 

C'os. È ancora presto di parlare di queste 
cose. 

Isti. Dove volete eh’ io vada per islar meglio 
df qui ? Fino che la signora madre mi vuor 
le , non vi sarà dubbio certo eh’ io me ne 
vada. 

€ds. Non avete da aver rlgnordi , figliuola 
mia,: avete da fere lutto quello che il cie- 
lo vi suggerisce : ma non vi fidate di vot 
medesima nella scelta dello stato, nè di 
me, nè di quelli che vi amano , perchè 1’ ."ir 
more ci judrcldjc far travrdrre. Uoivsigha- 
tevi eoa persona saggia , indili'creule , dai».- 
hene. • I 

isa. Oli ! ecco il signor nonno. 

Lis. (ii farà ridere un poro. 11 gran huon. 
■vecchio ! proprio gli si vede la honla negli 
ocelli. 

t’o.v. La quiete di animo , figliiiula , è quella 
che renile gli uomini allegri ; quando • vi 
Sun > de’ rimorsi , il viso nuu può mai es- 
ser sincero. 
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SCENA II. 

Anselmo e delti. 

jàns. ]3uon giorno, figliuole care, buon giorno. 

Cos. Buon giorno a lei , signor suocero ; ben 
levato. 

Jsa. La mano , signor nonno. ( a’ alza , e 
^li bacia la mano’ 

Ans. Il cici vi benedica , la mia gio)a. ( ad 
Isabella. 

JLis. Anch' io , signor padrone. ( bacia la 
mano ad Anselmo. 

Aiis. Si t anche voi , cara. 

^os. Ha riposato bene ? 

Ans. Benissimo , grazie al cielo,* benissimo . 
Fabrteio è fuori di casa ? 

Cqs. Si signore , è sortilo presto sta mane. 

Ans. Ma perchè andar fuori senza dirmi 

I niente? è pur solito ogni mattina, prima 
d’ cscire , di venire a salutar suo padre. 

Cos. Ha dovuto andar di buon' ora da un 
avvocato per un.'i certa diilèrenza che lia 
con un altro mercante. 

Ans. Poteva ben venire a dirmi qualche cosa, 

Cos. Ha pensato , che vossignoria dorinis j , 
e non ha voluto destarlo, 

Ans. Non importa ; aiicor cb' io donna , ho 
piacere che mi desti , o mi dia il Ijuou gioi> 
no prima d’ cscir di casa. Lascio per que- 
sto la porta aperta , c il mio liglio , fin- 
che vivo , ho piacer di vederlo. È andato 
dunque per una lite ? 

Coj. Cello , signore , stamallina sialo av-» 
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visato , die quel mcicanle, ebe jeri gli La 
pi'oine.sa'o quella partita di cere , ha tro* 
vato da migliorar il negozio con altri , o 
vuol mancar di parola. 

Ans. E per questo vuol far lite Fabrizio ? nò 
per amor del ciclo ; s’ aggiusti se può con 
riputazione , ma non faccia lite. E Cecchi- 
no dov’ è ? è andato ancora alla scuola ? 

Co5. Non signore, è di là, ebe fa la lezione. 

Ans. Voleva dire , che fosse andato senza 
baciarmi la tnatio ! quando ba Unito la 
sua lezione , ho una cosa da dargli. 

Isa. E a me , signor nonno ? 

Ans. Anche a voi , se la meritale. 

Is a. La merito io , signora madre ? 

Cos- Non So . . . 

Lis. Eh , la merita si , la merita. Quattro 
matasse ha dipanalo sta^manc. 

Ans. Quattro matasse ? brava ! ' 

Isa. E faremo la tela , e faremo delle ca- 
micie al signor nonno. 

Ans. Oh , tenete , che vi voglio dare una 
cosa buona. 

Isa. Davvero ? 

Ans. Ecco un pezzo di torta con il candito. 

( tira fuori della torta. 

Isu Oh , buona ! 

Lis. E a me ? . - ■ 

Ans. Te la meriti ‘ 

Isa. Signor si. Ila empiuto un fuso a que- 
st’ ora. 

Ans. Cc ne sarà anche per te dunque della 
torta. 
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SCENA III. 


Il 


Franceschino e delti- 

Frati. ÌlJ a me niente ? 

j4ns. Ah , briccone, hai sentito I’ odore eh ? 

Frati, Ho sentito , eh’ era qui il signor non- 
no , son Tenuto a baciargli la roano. 

u4us. Tieni. ( dà la mano ). Ti piace la 
torta ? 

Fran. Mi piace. 

isa. Anche a me piace. 

.tins. Aspettate , prima a vostra madre. 

Cos. Obbligata, signor suocero,' non posso 
mangiare a quest’ ora. 

Ans. 'Un pochino solo. 

Cos. Per aggradire , ne prenderò un pochino. 

Ans. L’ ho fatta fare a posta , tenete. ( ne 
dà un piccolo pezzo a Costanza ) Questa 
a voi. Prima al maschio^ ( ne dà a I ran- 
oeschino ) Qiicsta a voi. ( ne dà ad Isa- 
bella ) Questa a Lisetta , e questa a me. 

Cos. E per mio marito , poverino , niente ? 

Ans. Oh , povero me ! me l'era scordato. 
Non gli dite niente , che me lo -fossi scor- 
dato. Gli serberò questa. 

Cos. Io , ib gli serberò questa. 

Ans. No , mangiatela , che glie ne serberò 
della mia. 

Cos. In verità gli do la mia volentieri. 

Ans. Poverina ! Siete pure amorosa. Mio fi- 
glio può ben dire aver avuto la grazia 
d’ oro , avendo trovato una si buona mo- 
glie. 
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Cns. Io , signore , non era degno d averlo* 
rrnn. Vado alla scuola , signora madre ? 
Cns. Andate , che il ciclovVi benedice. 
Ans. Nardo ? ( chiama. 

SCENA IV. 


Nardo e delti. 

Nar. I^ignore. 

Ans. Accompagnale questo ragazzo alla scuo- 

I la. ( E badate bene , che per la via non 
si fermi a guardare le bagattelle , che non 
si accompagni con qualche cattivo giova- 
ne ). ( piano a Nardo. 

Nar. ( Non vi è pericolo , signore. Egli non 
tratta mai con nessuno. Va per la sua slra*- 
da , e non vede 1’ ora di arrivare alla scuo- 
la. lo poi , quando altro facesse , non lo 
lascerei fare a sua voglia ). ( piano ad 

Anselmo. 

Ans. Bravo Nardo / Tieni , un po’ di torta a 
le pure. 

Nar. Grazie , signore. 

Ans. Che lutti godano di quel poco che c’c, 
che tutti abbiano la parte loro. Siamo tut- 
ti di carne : e dice il proverbio , che le 
gole sono tutte sorelle. Via , andate , tì 
portatevi bene. 

l'ran. Non lo sa , signor nonno , che alla 
scuola sono 1’ imperatore ^ 

Ans. Si , io so ; bisogna conservarsi il po- 
sto Ve ! 

J'iaiì. Certo, se voglio avere il premio. 

Ci S Ne ha avuti quattro de prunj Cecchino. 
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Isa. Ed io che premio avrò , quando sarà 
falla la tela ? 

Ahs. Eh, a voi ne preparo un hello de premj. 

Isa. Davvero ? Che cosa mi prepara di bello? 

Ans. Lo saprete un giorno. 

Isa. Quanto pagherei di saperlo adesso. 

Ans. Eh , curiosità ! basta . . . voglio anche 
soddisfarvi. Andate alla scuola Voi , che 
non facciale tardi. ( a l'v ance sellino. 

Fran. Pih , signore, vado. Non importa a 
me di sentire. Il signor maestro m' ha det- 
to che non bisogna essere curiosi. Le voglio 
bene alla sorellina. La mano , signor non- 
no. La roano, signora madre: ho piacere 

io che mia sorella abbia dei regali. Quando 
sarò grande , le voglio fare un busto , una 
gonnella , e un pajo di scarpe ricamale 
d’ argento. ( parte con Nardo. 

SCENA V. 

Costanza , Isabella , Anselmo , Lisetta. 

Cos. amorosissimo quel ragazzo. 

Ans. È figlio di buona madre. 

Cos. Ha tutte le massime di suo padre. 

Isa. E cosi signor nonno , cljc cosa mi pre- 
para di hello ? 

Ans. Vi dirò , figliuola mia, è vero, che a- 
vete padre e madre , che non vi la.secran- 
no mai mancare niente , e un fratello , jd.a 
Cui col tempo potete sperare assai ; ma io 
non voglio che lussiino abbia da incomo- 
darsi per voi. Non si sa , come sniLr pos- 
sano le cose di questo mondo. Ho avuto 
Cold.f ILl.^ 2 
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un’ ere<Iità mia particolare di dicci mìlli 
scudi i questi gl’ investo in un capitale in 
nome vostro con condizione , clic i frutti 
Vadano in aumento del capitale Gno che 
siete in grado di prendere stato. 

Cqs. Caro signor suocero , questa , è una gran 
bontà , che avete per il vostro sangue. 

I/is. Mi fa piangere per tenerezza. 

Isa. E se io non avessi volontà di escir di 
casa , ho da perdere dunque? 

Ans. In questo caso . . . cara Isabellina , non 
voglio mica , che perdiate il frutto dell’ a- 
mor mio. In età di treni’ anni , se non sie- 
te ancora collocata , lasccró che possiate 
disporre. 

Ifa. Disporrà il signor nonno. 

Ans- Eh , io non ci sarò più , figliuola. 

Jsa. Signor sì , che ci ha da essere. 

Ans. Sono un pezzo in la , cara . . . basta , 
non parliamo di malinconie: fino che vuole 
il cielo, e niente più . . . 

SCENA VI. 

Fabrizio e delti. 

Ans. C^K Fabrizio , figlio mio , siete qui 
eh? . 

Fai». Perdonatemi , se sono uscito senza ve- 
nirvi a riverire : pai tvami troppo presto. 

Ans. Non me la fate più questa. Venite , se 
fosse di mezza notte. 

Favorite. ( e>li vuol baciar la mano. 

Ans. Tinctc. ( gli dà la mano, ). ( Ehi ? 

la signora Costanza ha una cosa buona da 
darvi. } ( sotto roce. 
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Fab. E egli vero ? clic coia liu di buono mia 
moglie da regalarmi ? 

Cos. XJu po' di tarla donatami da vostro pa- 
dre. 

A$is. Non Ila avuto cuor di mangiarla senza 
di voi. ( a Fabrizio. 

Fab. Yi ringrazio del buon amore. Mangia- 
tela voi per me. 

C^s. Io no ; e vostra. 

Fab. Datela a Isabeliina. 

Cos. Ne ha mangialo abbastanza. Non vo' , 
ebe le faccia mule. 

Isa. Mi desta i bacili la roba dolce. 

Aiìs. Via , date qui. Se nessuno la vuole , 
la mangerò io. 

Lis. Io non ho detto di non volerla. 

An$, Gliiolta ! metà per uno. ( divide la 
torta" Jra lui e Lisetta' 

Lis. Grazie, signor nonno. 

Ans. Tutti mi dicono nonno. Anche fuori 
di casa , quando arrivo allo speziale , dal 
librajo, da mio compare, mi dicono il 
nonno. Ma io non me ne ho a male , lo> 
dicono per amore. Fabrizio non è egli ve- 
ro , die siete andato per una lite? 

Fab. Non è lite , se vogliamo ; ma mi vo- 
gliono mancar di parola , ed io intendo , 
che mi si mantenga il contralto. 

Ans. Non litigale per amor del ciclo ; che 
aU'ultiino aiieor clic vi diano ragione, 
tutto il guadagno aiidcrà nelle spese. Man- 
giamoci in buona }>aco quello die abbiamo, 
che per grazia del ciclo ci busta , e non 
istiamu da noi mcdcMiui a procurarci delle 
inquietudini per avere di più. 
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l'ah. Questa volta c’ entra un po’ di punli-<^ 
sito, per dire il vero. 

Ans. No, no, puntigli, no, figliuolo mio, 
non abbadate a puntigli. Se ci avessi ba- 
dato io ai puntigli, non sarei arrivalo- 
a quest’età, graxie al cielo, sano c robu- 
sto , come mi trovo. Se vi fanno un in- 
sulto , una soverchieria , la vergogna c 
sempre di loro. Quando il mondo sa , che 
siete un galarit' uomo , che non meritale 
di esser trattato male, peggio per quelli 
clic vi fanno la cattiva azione. Che vi può 
far« il puntiglio ? Scaldarvi il capo , c 
mettervi dalla parte del torto. Volete il- 
luminare , e convincere chi vi fa del ma- 
le ? Date loro tempo di riflettervi sopra; 
credetemi , che le coscienze sono giudici 
di se medesime ; e presto o tardi chi o- 
pcra male, s’ha da pentire d’ averlo fatto. 

Cos. Ascoltatelo bene vostro padre, che in 
perita non può dir meglio di quel che 
dice. 

Fab. Ilo sempre fatto a modo vostro , si- 
gnore , c me ne sori trovalo contento. Lo 
farò ancora nell’ avvenire. Se 1’ amico mi 
manca di parola , pazienza. Il danno non 
e gran cosa , e la piazza già lo condanna. 

Ans. Bravo , che tu sia benedetto ! ( gl* 

dà un bacio. 

Isa. È picchiato all’ uscio , mi pare. 

Lii, Audrò a vedere. ( s' alza * parte. 
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sci:na vii. 

Costanzf* ^ Isahelln , Fal^rizio , Anselmo-. 

'jins. J\5.un"lanioctli noi i «ì.-tnari , che ci .•»- 
vreblioiio a ataii^iar le liti. Questa sera ha 
«la veniruii a Iruvaic mio compare collo 
speziale, e il dottore. Vedete voi , Taliri- 
zio , che dimiiu loro un po' di ineremla ? 

Fab. Noli siete voi il p.ijrooe , signore ì' 

Ans. Wa io Jio piacere , che tutto ipiello che 
si fa , sia coucordenieutc fatto. L’ aggradi-, 
te voi , signora nuora H 

Cos. Si , higiiore ; (piello che c di vostro pia- 
cere , è di piacere mio. 

j4iis Volete invitar ucssuitoi voi ? (a Cor 

■ SÌ(IIIZ,I. 

Cos. Non saprei chi invitare io , perchè in 
oggi non si può titillar ncs.suno , senza 
mettersi in soggezione. Da noi si va a 
letto presto , e pai-e (jiiando viene qui 
qualeliciiuuo , che gli si faccia uno sgarbo, 
a dirgli , che siamo avvezzi a ritirarci per 
tempo, lo godo la mia quiete, mi diver- 
to colla mia famiglia , e non prat.-co vo« 
ientieri. 

uiiis. Oli , si sta pur meglio soli ! Mio com^ 
pare , c lo speziale sono come siamo noi , 
c il doiioi’c , che è ragionevole , si idisa 
per tempo. 
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SCENA Vili. 

Lisetta e detti. 

Lts. Sa ella chi è, sigQora ? (a Costanza. 

Cos. Cbi mai ? 

Lis. La signora Angiola , che la vorrebbe ri- 
verire. Ha fallo picchiare all’ uscio per ve- 
dere , se le torna comodo ora , o più lardi. 

Cos. Per me la faccio padrona di venir quan 
do vuole , se il signor suocero , o mio ma- 
rito non hanno niente in contrario. 

jàns. Non siete voi la padrona ? Ricevéleh 
pure. 

Fab. Anzi è meglio, che la facciate vcnii 
subito; più tardi vi può venir da fare qual- 
che altra faccenda. 

Cos. Appunto aspetto il tessitore verso il mez- 
zo giorno. 

Isa. Oh , che mi solleciti a dipanare dunque. 

Cos. Fatele dire , che è padrona , quando co- 
manda. ( a Lisetta. 

Lis. Ci avrebbe a essere qualche guajo in ca- 
sa della signora Angiola. La serva m' hù 
fatto de’ gesti col capo, la quella casa si ci 
sta pur male! 

Cos. Badate u voi. 

Lis. Compatisca. ( parte. 


/ 
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SCENA IX. 

Costanza , Isabella , J'abrizio Anselmo^ 

'Ans. J. oi'Dale fuori di casa voi ? ( a /"u> 
brizio, 

Fab, Non signore , per questa mane. Ho le 
lettere di Germania ; ausi se vi torna co- 
modo, signore, vorrei , che le leggcssiina 
insieme , c discorressimo sopra certi pro- 
getti , che fanno al nostro negozio. 

Ans. Si , figlio , come volete. Già sapete y 
che ho rinunziato il maneggio a voi , nou 
per sottrarmi dalla fatica , ma per impra- 
tichirvi degli afiàn nostri. prima della mia 
morte ; son qui per altro ad assistervi , se 
vi occorre. 

Fai. Ed io ho accettato il carico per solle- 
varvi , ma intendo da voi dipendere , c va- 
lermi sempre dell’utile consiglio vostro. 

'Ans. Andiamo dunque a leggere le IcUcrs di 
Germania. Nuora , a rivederci. Nipotina , 
addio , caia , il mio sangue , il mio sangue. 
Cielo , dammi allegrezza del mio sangue. 

( pui U. 


SCENA X. 

Costanza , Isabella j Fabrizio. 

Fab. i occorre niente ? ( a Costanza. 
Cos. Niente per ora. 

Fab, Cecchino sta ]>eue ? 

Cos. llenissinio. £ ilo alla scuola. 
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lab. Ho parlato col suo maestro. Si contenta 
mollo di lui. Spero , che ci voglia daie 
cousolazione. 

Cos, Lo faccia il ciclo per sua bontà. 

Fitb. Dal canto mio non mancherò certo di 
dargli tutti gli ajuti possibili. 

Isa. Perchè non fa insegnare anche a me , 
signor padre , che imparerei tanto volen- 
tieri le lettere ? 

Fab. Figliuola mia , le lettere non sono per 
voi. Non dico già , che non aveste ingegno 
atto ad apprenderle , che so benissimo altre 
valenti donne averle egregiamente apprese ; 
ma le cure debbono essere distribult'e. La 
briga della casa non è poca briga , sapete. 
L le donne vi .si adattano meglio , e voi 
o qui , o altrove avrete bisogno d' essere 
istruita in ciò, più che in altro, e i lavori 
d> mano, che fate voi altre donne, sono utili 
alla famiglia , quanto le arti che proprie 
sono dell’ uomo. Contentatevi di far quella 
che a voi si destina , e più del talento fato 
conto della bontà di cuore. Imitate la ma. 
dre vostra , e sarete certa di riuscir bene. 

. . ( parie. 

SCENA XI. 

Cpstanza e Isabella. 

N 

Isa. J - 1 on vorrei se ne avesse avuto a male 
il signor padre , perchè ho dello cosi. 

Cos. No , no , figliuola , non è puntiglioso 
vostro padre. Non sentite , ch’egli anzi vi 
loda ? ma vi consiglia a quello che crede 
meglio per voi. 

il 
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Isa. Io no» farò mai , se no» quello clic mi 
verrà cumauilato. 

Cos. E ciò riuscirà iu prutUto vostro , cd in 
nostra cousolaziouc. 

SCENA XII. 

Angiola e delie , voi Liscila. 

c 

Ang. ^t3i può venire ? 

Cos. E padrona la si;;noia Angiola. ( s'uha, 
e Ja lo slesso Isabella. 

Ang. Stiano comode , stiano comode. Prosc- 
guiscano le faccende loro , di’ io non in- 
tendo d’ incomodarle. 

Cos. Niente, signora. Lisetta? ( chiama. 

Lis. Signora. 

Cos- Una sedia alla signora Angiola. Tieni 

^ questa calza. 

Ang. Seguiti a far la sua calza , non si stia 
per me ad incomodare. 

Cos. Non n’ ho piu voglia davvero : ho pia- 
cere di starmi un poco a godere la compa- 
gnia della signora Angiola. 

Isa. Seguiterò a dipanare io , se mi dà li- 
cenza. 

.^ng. Si , cara , fate pure. Bella consolazione 
avere di queste figliuole! ( a Coslnnza. ^ 

Cos. Bisogna che le faccia questa giustizia a 
Isabellina , non è cattiva ragazza. 

.^ng. Ma ! la pace in casa è un gran bene. 
Io non 1 ’ ho questo bene , povera me ! 

Cos, Ha qualche cosa che la disturba ? 

Ang. Sono venuta a posta da lei per consi- 
glio , per ajiito , e per isfogarc un poco 
le mie passioni. 
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Cos. Incomoda la ragazza ? 

jing. Oh , niente , può sentir ella pure. 

Cos. Che cosa ha ella , che la disturba , si 
gnora ? 

An^. Ho un marito pessimo, inquieto , picn< 
di vi/j , di mal’ animo , che mi riduce agl 
estremi. 

Cos. Non si faccia sentire parlar cosi del ma 
rito. ( guarda un poco Isabella. 

Ang. Già tutto il vicinato sa il suo modo d 
vivere. Da pochi giorni in qua ha una ceri 
pratica d' una donna . . . 

Cos. Isabella , andate a dipanare in quell’ al 
tra camera. 

Isa. Si , signora ( s’alza ) , con sua licenza 
( ad Angiola, ) ( Quasi quasi aveva curie 
sita di sentire j ma la signora madre cc 
manda. ) ( </a se , c parie. 

Cos. Portatele 1’ arcolajo. ( a Lisetta. 

Lis. Si , signora. ( Ne vuole aver un pesi 
Qi'a la mia padrona. ) da se , prend 
V arcolajo e parte. 

SCENA XIII. 

Costanza e Angiola. 

Ang. ( Cjran delicatezza, che ha per I 
sua figliuola ! mia madre non ha fatto co^ 
con me.') ( da se. 

Cos. Ora possiamo parlare con libertà. 

Ang. Eh , non avrei detto cose . . . 

Cos. £ meglio cosi , le fanciulle fanno cas 
di lutto. 

Ang. Per tornare dunque al proposito nosUi 
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- signora Costanza , io sono una femmina di- 
sperata. 

Cos. Perche mai ? Il signor Raimondo è im 
galantuomo, un uomo civile, hanno del 
Rene , sono senza figliuoli , dovrebhono vi- 
vere colla maggior quiete del mondo. 

uénif. Eh , signora , se non vi e giudizio nel 
capo di casa , non vi può essere la quiete. 
Mio marito ha una pratica. 

Cos. Ma lo sa di certo Potrebbnno essere le 
male lingue , che I’ avessero detto. 

Ang. Lo so di certissimo purtroppo per me, 
che dacché ha quest’ impegno non mi può 
più vedere , e non dorme nemmeno nella 
mia camera , e se gli dico una buona pa- 
rola , mi risponde di bu , e di ba. 

Cos. Oh , che dice mai i" Manco male , clic 
non vi è la ragazza. 

Ang. Le dirò solamente questa . . . 

Cos. Cara signora Angiola , sorto cose , che 
il dirle a me non le può recare sollievo 
alcuno : si pisparmi il rammarico di rac- 
contarle. 

Ang. Ma è necessario, che gliene dica, se ho 
da arrivare alla cagione , per cui sono ve- 
nula da lei. 

Cos. Non saprei. Si sfoghi con me , che può 
farlo , ma non lo faccia con tutti , che la 
riputazione ci scapita. 

Ang. Pur troppo siamo la favola del paese j 
e perchè ? Per il poco giudizio di mio ma- 
rito. Oltre l'amica , che gli succhia il san- 
gue , ha di più il giuoco ancora. 

Cos. In verità non la vorrei ncnimeno cono- 
scere. 
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■Ang. E fra un vizio e l’altro lia tanfi debiti 
che non sa dove rivoltarsi. 

Cos. Povera signora Angiola ! Sono una com 
pagnia dolorosa i debiti. 

Ang. Uno ne ha fra gli altri della pigione d 
casa , che può farci scorgere pubblicameli 
te ; si tratta di dire , che il padrone c 
vuol mandare i birri alla porta. 

Cos, Oimé , mi sento tutta rimescolare. 

Ang. E mio marito non ci pensa. Mangia 
dorme , va a' divertirsi , e non vede il pre- 
cipizio .vicino. 

Cos. Come mai si può dormire con simil 
battìcori ? Divertirsi ? Io non credo chi 
sia possibile. 

Ang, Eppure si diverte , che lo so di certo 
c a me tocca pensarci. 

Cos. Ma ella che cosa può fare , se non s 
muove il marito ? 

Ang. Che cosa posso fare? Ecco qui, le mii 
povere gioje anderanno di mezzo. Per ora ; 
pendenti c l’anello , e voglia il cielo , ch« 
uno di questi giorni non vada a spasso il 
giojctlo,ed il resto ancora. 

Cos. Vuol ella privarsi delle gioje per pagai 
i debiti ? 

Ang. Che vuol eh' io faccia ? Mi svenerei per 
la riputazione della casa. 

Cos. Non so clic dire. E ammirabile la di lei 
bontà , e meriterebbe ,che il marito le fosse 
grato davvero. M% lo sarà certo , l'anima 
mi dice che le sarà gr.ito. Un’a/.ioii simile 
I’ h.i da convincere , se avesse un cuore di 
macigno. 

Ang. iMi consiglia nnch’ ella a farlo ? 
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Cps, Quando non v' c altro modo, rajalarsi 
eoi suo è tempre bene. Le gioje si fanno 
anche -con questo fine per valersene nelle 
occasioni. 

’^ng. Mi dispiace , che ondar in mano di certi 
cani l'usiira mangia il capitale., 

Cos. Quanto sarebbe il bisogno suo, signora 
Angiola ? 

jt-ng. Cento scudi , signora ; e se non fosse 
il mio troppo ardire. . . 

Cos. basta così , non dica altro , che voglio 
aver il piacere di servirla , senza che provi 
■pena nel tlomaiKlare. Mi figuro aoch’ io , 
( quantunque per grazia del ciclo non mi 
sia trovala mai in questo slato ) mi figuro 
quanto rincrescìmeiilo abbia da provare una 
persona civile a confidare le sue ìndigrn/e; 
ma avendole confidate a n>c può esser certa, 
clic non lo saprà nessuno. Ccn-to scudi gli 
ho di mio uniti a poeO per volta coi rega- 
fetti clic mi fa mio manto, e<l alcuni utili 
che mi lascia sopra certi capi minuti del 
negoziv) nostro. 

jing. Certo , ella farà una carità fiorita. 

Cos. Terrò le gioje in deposito : e quando 
potrà . . . 

.Ang. ti mi ho da privare d'una parte delle 
mie gioje 2 

Cos. Non SO che dire. Io mi esibisco servirla, 
c mi prendo la libertà di farlo senza chie- 
dere la permissione a nessuno. E vero che 
i danari sono in mio potere: ma quello che 
è della moglie è del runrito ; e all' incirca 
sa bene egli ancora quanti denari trovare 
mi posso. E se venisse un giorno in curto- 
Os,Ui.rol.XFllL 3 
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sita di vederli , che vorrebbe ch’io gli dL 
cessi? Finaimcnte se troverà le gioje , dirò^ 
che ho creduto bene far un piacere . . . 
Ang, La pre^o di non dirglielo almeno senza 
una precisa necessità. Mi vergognerei eh’ e- 
gli lo sapesse. 

Cos. Le prometto , che non Io dirò , quando 
non fossi in neeessilà di doverlo dire. 

Ang. Tenga i pendenti e l’anello. Glie li rac- 
comando. 

Cos. Favorisca di passar meco nel mio stan- 
zino : dove mi vedrà metterli , li troverà 
sempre , volendo. 

Ang. Vada pure , non vi é bisogno • eh’ io 
veda. 

Cos. Venga , che gli conterò il denaro. 

Ang. Riceverò le sue grazie. 

Cos. Favorisca passar innanzi. 

Ang. Per ubbidirla. ( entra. 

Cos. poverina ! mi fa compassione. Gran cose 
«i sentono in questo mondo ! e per questo 
chi ha un poco di bene deve ringraziar il 
ciclo di cuore. ( entra. 

SCENA XIV. 

Anseimo , Fabrizio , poi Nardo. 

Ans. {Regolatevi così , figliuolo , e non fal- 
lirete. Pochi negozj , ma sicuri ; non in- 
traprendete mai n*gozj nuovi con persone 
che non conoscete ben bene , c Gdalcvi poco 
di chi vi oflre avvantaggi grandi. 

Jab. Veramente quel progetto di mandare le 
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sete per conto nostro , e ritirarne poscia i 
lavori , pare secondo il calcolo clic ci fan- 
no , che pofrcblie rendere un venti per cen- 
to ; ma ci sono varj pericoli , come voi 
riflettete prudentemente. 

^ns. Volete veder chiaro il maggior de’ peri- 
coli ? quello che a noi suggerisce un nego- 
zio sì vantaggioso , perchè non lo fa da se? 
qualche cosa c' è sotto, lo non soglio pensar 
male di nessuno , ma in materia di merca- 
tura si vedono tanti cattivi eseiupj , che 
il pensar male in oggi è diventala la pri- 
ma massima del commercio. 

JVnr. Signore. ( a Fubrizio. 

Fab. Che c’ è ? 

Nar. È qui il signor Raimondo , che vorrehbe 
parlare con lei. 

Ans. Bellissima ! la moglie dalla moglie , il 
marito dal marito. Questi fanno le visite ai 
contrario della gran moda. 

Fob. Bisognerà , eh’ io lo faccia venire. ( ad 
Anselmo. 

Ani. Si , fatelo. 

Fab. Ditegli che è padrone. ( Nardo parie. 

Ans. Io ine n’ anderò a fare una cosa fuori 
di 'Casa. 

Fab, Dove , signor padre ? 

Ans. In un luogo ; basta ... 

Fab. Non Io posso saper io. 

Ans, Ve lo dirò \ ma che nessuno lo sappia. 
Una povera famiglia civile non ha pan da 
mangiare ; le porto questo zecchino. Credo, 
che non vi dispiacerà , che io lo faccia. 

Fab. Oh , signor padre , dalc^lieue due , so 
veratneute ha hisogao. 
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Ans. Per ora questo le può bastare. Ma troi» 
lo diciamo a nessuno. Parrebbe , se si sa- 
pesse , che volessimo far pompa di un po’’ 
di bene che il cielo ei ha dato. Non 1’ ha 
da sapere il mondo , basta che si sappia 
lassù. ( parte, 
y 

SCENA XV. 

■Tabrizio , poi Raimondo. 

Fah. C^ucsli sono negozj sicura , le opere 
di pietà non impoveriscono mai. 

Ruiin. Servo , signor Fabrizio. 

Fab. liivcrisco il signor lìaimondo. 

Raim, Non vorrei esser venuto in occasion dt 
darvi inromodo. 

F‘if>. Siete sempre padrone in ogni tempo ; 
ma ora in verità non ho niente che mi 
occupi. 

Raim. Sono bene occupato io nel cuore, nella 
mente, nell' animo da mille agitazioni , da 
iiiillc tetri pensieri. 

Fab. Che cosa mai v’inquieta n tal segno? 

/ Riiiin. Una moglie tri.sl;» , pessima , dolorosa. 

lab. Caro amico , non parlate cosi della vo- 
stra moglie. Fate pregiudizio a voi stesso. 

Raim. Già è conosciuta bastantemente. Ha 
tutti i difetti, cred’ io , che dar si possono 
in una donna j c poi , una certa auiicizia 
che ella coltiva , mi vuol far darti ne' pre- 
cipizi. 

Fab. E a voi , che siete suo marito- , non 
dà l'animo di farla pralicare a modo vostro? 
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Raìm. Eh , pensate ! per mia soverchia bontà 
mi ha posto il piede sul collo , e non vi è 
rimedio. 

Fab. Siete bene , per dir il vero , in una 
deplor.ibde situazione. 

Raitn. Aggiungete allo sialo mio qnest’ altra 
piccola circostan/a , che ho tanti debili , 
che non so dove salvarmi. 

Fab. Come mai gli avete fatti questi gran 
debili ? 

Raim, Causa la moglie ; mi giucca ogni cosa. 

R ab. E voi la lasciate giuocare ? 

Raim. Sono stato compiacente al principio } 
ora mi converrà venire a qualclic strana ri- 
soluzione. 

Fab. Voi non avete bisogno de' mici consigli; 
ma si trova il rimedio , quando si vuol 
trovare. 

Raim. Dite bene voi , clic avete una moglie 
buona , ma se 1’ aveste come la mia , non 
so come la v’ anderebbe. 

Foh. Basta ; ringrazio il cielo . . . certo è una 
cosa dura il non aver ha pace in cas.a. 

Raim. In cambio della pace , ci ho t deb'ti 
in in casa. 

Fab. Dite piano , non vi fate sentire. 

Raim. La passione mi trasporta : caro amieo, 
se voi non m' ajutato , io sono all' ni ti ma 
disperazione. 

Fab. Ma, caro signor Balmondo , celi è vero, 
eh' io maneggio , c soou alla lesta dei ne- 
gozio e della famiglia , ma rendo conio 
d’ogiii cosa a mm padre. Se volete che glio 
uc parli . . . 
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Jiiiim, No, no, il vostro signor padre è tm 
galantuomo , è un uomo daltbene ; ma noa 
avrei piacere , che lo sapesse iicjsutin. Io 
Ilo bisogno di dugento scodi , e vi darò in 
ipoteca un giojeilo di diamanti eoa due spil* 
Ioni da testa. ^ 

Fab. Le avete V91 queste giojc ? 

Raim. Eccole qui. Voi ne avrete pratica. 

Fab. Bene ; vi- servirò. In ogni caso , che 
mio padre mi ricercasse dei conti , con 
queste potrò appagarlo. 

Rnim. Sopra tutto , che nessuno lo sappia. 

Fab Non dubitate; vi prometto, che non si 
saprà. Favorite passare nell’ altra stanza , 
che vi conto subito i dugento- scudi. 

Raim. Voi mi farete il maggior piacere di que> 
sto mondo. ( enCra* 

Fab. Prestar denari, senza timore di perderli, 
è un servizio- di niente; e. poi , siamo ob- 
bligati in questo mondo ad ajutarci, potea- 
do. ( entro- 

SCENA XVI. 

Lisetta e Nardo. 

iVur.Gi sono ancora le visite dai padroni-'? 
Lis. Ci sono. Anzi la padrona colla signora 
Angiola sono pas.sate nello stanzino , e par- 
vcini che aprisse l'armadio, e ci giimcherci, 

' che le presta dei denari. 

Nar. È facile , perchè in casa del signor Rai- 
mondo^ contrasta , come si situi dire, il de- 
siu.-ir colla cena. 

Lif. Zitto , che la padrona non vuole , che si 
dica male di nessuno. 
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Nar. Fin qni non c’ è male, c*)C «’altV. -, 
dire: si mormora ; ma se si volesse discor- 
rere sopra di loro si farebbero dei romanzi. 
JLis. Ilaccontalemi qualche cosa. 

Nar. No , no ; i padroni non hanno- piacere 
che si mormori. 

J^is. Non si può dire senza mormorare.^ 

Nar. Non lo so io ; se , per esempio, dicessi, 
che marito c moglie giuucano da disperati? 
L>is. Si dice , ehe gioocano per divertimento. 
Nar. E se dicessi, che il giuoco gli ha rovi- 
nali ? 

Lis. Basta dire , che hanno giuocato del suo, 
che del suo ciascheduno può fa^ quel che 
vuole. 

Nar. Ma se hanno fatto dei debiti per giuocarc.* 
Lis. Si può soggiungere , che li jiaglieranno. 
Nar. Basta , in quanto al'giuoco si può colo- 
rire la mormorazione , ma sa passassimo 
a certi altri vizietti ? 

Lis. E sono ? 

Nas. No, no , se lo sapessero i padroni l’.ivrcb*- 
bono; a sdegno , e non abbiamo da fare in 
segreto cose ohe da loro -ci rien comandato 
non fare. 

Lis. Si può ben dire qualcbc cosa scn/.i mirar 
nel massiccio ; c in tutte le cose sento dire, 
che vi è il più, ed. il meno. Non dico, che 
mi diciate tutto ; ma cosi , dello coscrelle 
che non sieno^ cosacco. 

Nar. Per esempio , se dicessi , che il signor 
Raimondo ha una comare , con cui ci spende 
l' osso del collo ? 

Lis. Si può dire , che lo faccia per carità. 
Nur. Carità pelosa un poco. 
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,<MrVia fra il bene e il non bene. Ma non 
.^'s‘ha per questo da mormorare. 

Nnr. Lo stesso si può dire della signora An-^ 
gioia , che va con certe compagnie di poco 
credito , con certi giovani di mondò , cUe 
fanuo che mormori il vicinato. 

Hs, Ma noi non abbiamo da mormorare per 
questo , che la padrona non vuole. 

Jfar. E m’ha detto il suo servitore, che cento 
volle ba ella augurata la morte al marito. 

X<s. Per voglia forse di rimaritarsi ? 

Nar. Certo ; perchè fra quei che la servono , 
VI sarà alcuno , che le darà nel genio. 

Z^ìs. Eh , si vede, ch'ella è d' un tempera-i 
monto bestiale, capace d' ogni risoluziouc. 

JVnr.. Si sono bene accoppiati. Marito e moglie, 
due veti pazzi, 

Zis. Oh , basta , non diciamo altro; non vor- 
rei , che principiassimo a mormorare. 

Nar. Se non fosse il freno che ci han messo 
i padroni . . . 

Lis. Anch’ io ne direi di belle : ma non vo- 
gliano , che si dica. 

Nar. Ecco la signora Angiola , che se ne va., 

Zis. E di là viene il signor Raimondo. Clie 
si , che s’incontrano ? 

N*^r. Andiamo, andiamo. Non' ci troviàmo 
fra questi pazzi. 

Zis. Non mormorate. ( parte. 

N<ti\ rSoo vi è pericolo. ( 
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SCENA XVII. 

Angiola da una parte ^ Raimondo dall'altra. 

Ang. ( Clon questi cento scudi . . . qua mio 
marito ? ) ( rfa se. 

Raim. ( Angiola qui, che vuol dire .’) ([t/a jc 

Ang. Qua signor marito? 

Raim. Qua ancor ella , signora moglie ? 

Ang. Sono venuta a far una visita alla signora 
Costanza. 

Raim. Ed io al signor Fahrizio. 

A/ig. Avreste bisogno di venirci spesso da lui, 
per imparare a vivere. 

Raim. E voi stareste bene un pajo d’ anni in 
educazione della signora Costanza percam-i 
Èiar sistenza ; non fareste niente , io credo; 
avete troppo H capo sventato. 

Ang. La padella dice al pajuolo che non la 
tinga. Oli , voi avete del sale in zucca. 

Raim. Più di voi certo , che una donna alla 
fin fine non dee mettersi in paragone degli 
Uomini , e dee pensare , che la riputazione 
si perde presto. 

Ang. Io non faccio cose che non sicno da fa- 
re. Nè di me si può dire quello che si dice 
di voi. 

R'tim. Io so che dacché siete venuta voi in 
casa mia vi è entralo il diavolo. 

Ang. Cera il diavolo prima che ci venissi , 
ce r ho trovato io. 

Raim. Che sì , che siete venuta qui per de- 
nari ? 

Ang. Per denari ? Per farne che ? Tocca a voi 
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a pensare al mantcniuieato della casa» non 
tocca a me. 

Hoiin. Voi peiisateal mantcninaento del giuoco, 
E voi al giuoco e alla comare. 

Raim. E voi al giuoco c al compare. 

Ang. CliI mal fa , mal pensa. Ci giuoco io , 
clic sielc venuto voi per denari. 

Raim. Oli si, che in questa casa ne danno a 
chi ne vuole ? Sono persone , che hanno 
giudizio , e non prestano si facilmente. 

Egli è vero , che sono cauti per non 
gettare ; ma col pegno in mano potrebbono 
anche far un piacere. 

Raim. Che si , che ve 1’ hanno fatto col pegno 
in mano ? 

An^. Si , eh I Basta cosi , ho capito* So per» 
che ci siete venuto. 

Raim. Voi mi credete tinto della vostra pece, 

An^. Or ora non c'è più niente in casa, 
Quelle poche gio)e > e poi è fluita. 

Raim. Spero non aVrete 1’ ardire di dispera* 
senza consenso 'mio. 

Aiig. Io non dico . . • che si sa , che servono 
per comparire. Ma voi certo non vi pren- 
derete la libertà. .11 giojello e gli spilloni, che 
si sono dati ai giojclliere per accomodare y 
quando tornano in casa? 

Raim. Li porterà il legatore quando saranno 
accomodati. Erano scassate tre pietre del 
giojello , e gli spilloni s’ hanno da rilegare 
di nuovo. 

’Ang. No , no , io gli voglio in casa. 

Raim. £ i pendenti e gli anelli dove sono 
eglino , che non ve li vedo ? 

iiooo , sono . , . od uio, armadio s-onn^ 
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JRaìm. Cara signora , andiamo a casa , clic gli 
. voglio vedere. 

^ng. Prima d’andare a casa voglio irò dal 
gioielliere a vedere un po’ il fatto mio. 

Haim. Cile occorre che ci andiate? tocca a me 
a vedere . . . 

•^ng. EU , non m’ infinoccLìatc, caro. Vo’an- 
darvi ora da me , e se non ci sono le gioju 
mie , vo'cbe dite davvero , eh’ io sono un 
diavolo. ( parte. 

Haim. L’animo mi dice , ch’ella abbia impc* 
gnati i pendenti. Vo’ aprir l’armadio sen/a 
le chiavi , e se non ci sono , troverà m 
me un diavolo più indiavolato del suo. 

Fike dell’ atto peimo. 
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LA BUONA FAMIGLIA ' 

AT T O S ECONDO 

SCENA PRIMA. 

' « 

Costanza e Fabrizio. 

Cos. Sarà ora , cred’ io » di mandar a pren- 
dere Franccschjno. 

Fai). Nardo fa qualche cosa in cucina , m’ ha 
dello , € poi adderà. 

Cos- Povero Nardo , non si può negare, che 
nOn sia un servitore attento per la nostra 
casa. 

Fab. Si certo ; fa egli solo quello che non fa- 
rebbono due. 

Cos. lu fatti , quando ne avevamo due , era- 
vamo serviti peggio; principiano a dir fra 
di loro , tocca a tc , tocca a me, e non fa 
niente nessuno. 

Fai. E poi queiraltro aveva il cervello sopra 
la barretta. Questo ha un po’ più del sodo. 

Cos. E quel che mi piace , dalla ^ sua bocca 
non si sente mai dir mal di nessuno. 

l ai. Nella servitù non è si facile un tal con- 
tegno . . . 

Cos- Anche Lisetta è una buona ragazza , di 
buona indole , -amorosa , castigata assai ne: 
parlare. 

Fab. Fortuna averla ritrovata cosi per ragi mt 
dalla figliuola. Dalla servitù imparano pei 
lo più i tigli le male cose che sanno. 

Co«. Io le bado assaissimo, e non ho motivo 
di dolermi di niente della cameriera. 
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JTab. Ringraziamo il ciclo di lutto. Si sentono 
certe cose , che accadono altrove , che mi 
fanno tremare. 

Cos. Il mondo peggiora tempre per quel che 
si sente. 

Fab. Eh , c.ira Costanza , il mondo c ognora 
il medesimo. De’ buoni e de’ cattivi sempre 
ce ne sono stati , le virtù c i vixj hanno 
trovato loco in ogni età , in ogni tempo. 
Chi ha avuto la buona educazione , die ave- 
ste voi in casa dei vostri , non ha avuto 
campo di sentire quante pazzie ci sono nel 
mondo; ora che sentile discorrere, vi pare 
il mondo cambialo, c non è cosi. Anche 
adesso ci, sono delle persone dabbene , che 
yivotio come voi siete vissuta , e ci sono 
degl’ infelici dominali dal mal costume. 

Cos. Gran disgrazia per chi si trova in certi 
impegni con l’animo c colla persona. 

Fah. Basta , pensiamo a noi , e lasciamo, che 
il ciclo provveda agli altri. Se possiamo far 
del bene , facciamolo , ma senza intricarci 
troppo negli afi'ari altrui. 

Cos. Sapete ch’io sono nemica di certe curio- 
sità. Ma mi rammarico per gli altri, quando 
mi arrivano alle orecchie cose , che sieno 
di danno o di dispiacere a persone snelle 
che uon conosco. Quella povera signora An- 
giola mi ha raccapricciata davvero. 

rab. Ma ! la povera donna è in una pessima 
situazione. 

Cos. Non è egli slato da voi il di lei marito? 

l'nb. Sì ; c'è stalo, e a me pure Ita inlto ve- 
nire il mal di cuore per compassione di lui. 

Cos. Vi Ila coiu'ìilalr» Ogni cosu dunque ? 

Gold. Fot. XFlll 4 
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Fah. Pur troppo mi Ita fatto egli la dolorosa 
leggenda. 

C»«. Lo stesso iia fatto con me sua moglie. 
Clic vuol dire vanno d' accordo , se non al- 
tro ili questo , nel dire i fatti suoi a chi 
non li^vuol sapere. 

Fub. È mollo per altro , clic la signora An- 
giola dica da se i suoi difetti. Questo é un 
principio buono. ) ( da se. 

Cos. Ho sentito delle gran cose. 

Fab. Ma non bisogna parlarne. 

C’os. Oh , non v’ è dubbio. Dirò , come dite 
voi , farle del bene, se si può , ma non in- 
tricarsi. 

Fiib. Citto , il bisogno fa fare delle gra cose. 

Coi. Vi ba detto il signor llaimondo io stato 
di casa sua ? 

Fnb, Sì, me l’ha confìd.ilo. 

L’oj. Anche a me la signora A ngiola. Convien 
dire , che si sieno accordati nella massima 
per provvedere al bisogno. 

i"ab. Quando s’ arriva a intaccar le gioje , 6 

segno , che la necessità stringe i panni ad- 
dosso davvero. 

CoM. Vi ha detto anche delle gioje dunque ? 

l'ab. Si è trovalo in necessità di dirmelo. 

Cos. £ la signora Angiola mi diceva , che 
non voleva clic si sapesse. 

Fai). Per me sono celti , che non lo dico a 
nessuno. 

Cos. Nciiimcn io certamente. 

lab. Le gioje staranno li, sin che verranno 
a riprenderle. 

Cos. Sono sicuri, che saranno ben custodite. 



Digilìzed by Googlc 



ATTO SECONDO 3?> 

f(ih. Con dugento scudi potranno rimediare 
a qualche loro maggior premura. 

Cos. No dugento , cento solamente. 

^’ab. V ha detto forse cento la signora An- 
giola ? 

Cos. Si , mi disse , che taJc era il di lei bi- 
sogno. 

J^ab. K il signor Raimondo , che sa più In- 
stato delle cose sue , mi ha detto dugento. 
Cos. Ma io non gliene ho dati , che cento 
soli. 

I‘'ab. Voi avete dato cento scudi? 

Cos. Io si. 

J'^ab. A chi ? 

Cos. Alla signora Angiola.. 

J'hb. Cosi colle mani vuote 7 Senza sicurezza 
veruna ? 

Cos. Non signore , non lo sapete voi pure , 
che mi ha dato le gioje in pegno? non ve 
r ha dello il marito suo ? 
fab. Il marito suo ha dato a me un giojcllo 
e due spilloni , ed io su questi gli ho pre- 
stati dugento scodi. 

Cos. E a me la signora Angiola ha portato im 
pajo di pendenti e un anello , e mi ha pre- 
gato , che le prestassi cento scudi. 

I^ab. K a lei gli avete prestati 7 ( un poca 
alterato. 

Cos. Si , io. Ho fatto male ? 

J^'ab. Dar fuori cento scudi senza dir niente 
nè al suocero , iic al marito , non nn pare 
cosa molto ben fatta. 

Cos. Mi ha pregato, che non lo dicessi. 

J'ah. Tanto peggio. Una donna prudente non 
lo doveva fare. Dos'cvatc dirle , «he le rm>- 
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gli savie non fatino le cose di nascosto ai 
mariti loro. 

Cos. La compassione ni’ ha indotto a farlo. 

■Fab. La compassione , la carità , tutto quel 
che volete , ha da cedere il luogo al rispetto 
ed alla convenienza. 

Cos. Non mi pare avere fatto gran male. 

J'ab. Che paja a voi o non paja , vi torno a 
dire , che avete fatto malissimo. E poi dar 
cento scudi , acciò sieno cagione di nuovi 
scandali , è molto peggio ancora. 

Cos. Peggio voi , compatitemi , che ne avete 
dati dugento. 

J'ab. Io gli ho dati a buon fìne. 

Cos. Ed io colla migliore intcn^tione di qucp 
sto mondo. 

fab. Orsù , non vo’ contendere ; ma non mi 
aspettava da voi un arbitrio simile. 

Cos. Mi dispiace nell’ anima averlo fatto ; ma 
non credo poi di meritarmi un si fatto rim- 
provero. Dacché son vostra moglie , non mi 
avete detto altrettanto : pazienza ! 

JTab. Non intendo trattarvi male ; vi dico , 
che la dipendenza della moglie al marito 
deve esser costante , cd illimitata.. 

Cos. Non sono poi la serva di casa. 

Fab. Ma né anche 1’ arhilra di disporre. 

Cos. Pazienza ! ( si ritira un poco piangendo. 

Fah. ( Non vorrei averlo saputo. ) (da se con, 
afflizione. 

Cos- ( È tanto buono , c non vuol perdonare 
una cosa fatta senza malizia.) (da se. 

Fab. ( Si principia cosi ; con poco : guai se 
prendesse picdCf ) ( da se. 
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Cos. (Poterà pure noQ esser venuta h signora. 
Angiola. ) {da se, 

Fab. ( Gran cosa ! che •' abbia d' arere pc» 
altri degli accoramenti. ) ( come sopra. 

SCENA IL 

Anselm(f e detti. 

JÈns. 1 s - or.i di desinare ? ( Fabrizio e Co- 
stanza salutano senza dir niente. ) Che cè, 
figliuoli ? Che è accaduto di male ì Oiinè ^ 
dov' è Cecchino? ( n Fabrizio. 

Fab. Credo , che Nardo sarà andato a pren^ 
derlo alla scuola. 

Ans. Isabcllina dov’ è ? ( a Costanza. 

Cos. Nella mia cimerà , che lavora» 

Ans, È accaduto niente di male ? 

Cos. Niente , signore. 

Fab. Niente. 

Ans. Ma io mi sento, morire a. vedervi còsi. 
Qualche cosa ci ha dn essere certo. Siete 
coriicciati , figliuoli ? Perchè mal ? in tanti 
anni che siete manto e moglie , quest’ è la- 
prima volta I che vi vedo in un’ aria , che 
pare sdegnosa. Yi seiUitc male ? ( o Far 
brizio. 

Fab. Non signore , per grazia del cielo. 

Ans. Vi sentite ro.ilc voi ? ( a CostaHus. 

Cos. Ah ! ( sospira, voltandosi verso Far 

brizin.. 

Ans. EL, U cuor me. lo dice. Siete in col- 
lera , avete gridato. I*et carità , so nvi vo- 
lete bene , palesate a me la cagione del 
vesti'9 dispiacere , del vostro sdeguo» Gac> 
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tìgliuoli « non mi date questo tormento. Sa- 
pete quanto vi amo , mi si stacca il cuore. 

Cos. Io , signore , sono la rea , e vi con- 
fesserò la mia colpa. Ho prestalo cento 
scudi alla signora Angiola soj^ia alcuni dia-r 
manti, moss.a dalle sue preghiere , e l’ho 
fatto senza dirlo nè a voi , nè a rnio ma- 
rito. Domando perdono a tutti due , e vi 
prometto in avvenire di non prendermi mai 
simile libertà. ( piangendo. 

jins. Vi è altro , Fabrizio , che questo ? 

Fab. Poteva dirlo , e non dare a .divedere . . 
che ella . . ( con qualche lagrima.. 

Ans. Vi ha maltrattata per questo ? ( a Cw- 
sianza. 

Cos. Mi ha rimproverato. . .e quando penso 
. . . che mai più . . . 

Ans. Via , acchetatevi ; non piangete per cosi 
poco : non vi affliggete per un si leggiero 

motivo. Fahritio non Jia tutto il torto a 
pretendere, che vogliate mostrare quest’umile 
«lipehdenza da lui , che sapete quanto vi 
ama , e che non è capace di negarvi una 
giusta , onesta soddisfazione. Non lo fa egli 
per li cento scudi , e non lo farehlic , se 
fossero anche meno sicuri di quel che sono; 
ma io so il suo dispiacere , è geloso del vo- 
stro aifetto , e dubita, che in faccia di 
quella donna siale comparsa meno amante 
di quel che siete. Ma voi , caro (ìgliuolo , 
]ii r un dispiacere così leggiero, perchè mor- 
tiGcate una consorte , che ha per voi tanto 
amore e tanto rispetto? Non siamo infalli- 
bili in questo mondo. Siamo tulli soggelti 
errare, c il cuore si attende nelle opera- 




Digitized by Google 



ATTO SECONDO 43 

?ioni , non l’ eOutto clic cl rappresentano 
ajjli occhi. Via , siale nien rigoroso. E voi, 
cara, non vi dolete sì fieramente d'un Icg' 
fiero rimprovero eh’ ei vi possa aver dato. 
Questo vuol dire non aver mai avuto mo- 
tivo di alolersi 1' imo dell' altro ; un piccolo 
Ileo vi agita , vi coiituvha. Venite qui , ac- 
costatevi ; voglio , che facciate la pace % e 
presto fatela ; prima che torni a casa Cec- 
chino ; prima che* se ne avveda Isabella ; 
prima che sappiasi dalla servitù. Datemi la 
voitra mano. ( a Costanza ) Fahri/.io , la 
mano. Se mi volete bene pacificatevi , ab- 
bracciatevi , consolatemi per carità. 

Cos. Vi domando perdono. ( a Falrizio. 

Fai. Ed io a voi , cara. 

An^. A’’ia , via , stiamo allegri ; che non ai 
pianga più , che non vi sicrio dissensioni , 
dispiaceri , contese. Pace , pace ; sia bene- 
detta la pace. Questa aera duiiqne verrà i| 
campare , il dottore e lo speciale , che già 
loro r ho detto , e staremo in buona com- 
pagnia con quegli uomini veramente da be- 
ne ; c dopo la merenda V'Oglio ctie facciamoi 
una burla allo speziale- Su , eh’ egli ha un 
fiasca di vino liuono , voglia , che in cont- 
pagnia andiamo a hcvcrgliclo tutto; e ha da 
venire Cecchino ed Isabellina , e voglioi,che 
si stia allegramente ; si alicgraineiite. 

Cns. Oh , signore , Isabellina non 1’ ho, con- 
dotta mai fuori di nulte. 

Verrà , con me ; le darù mano io ; e se 
alcuno la vorrà nemmeno guardare, gli f.ii-ik 
il grugno io. Oh , ecco il nostro Cecchìtvui- 
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SCENA m. 

Franceschìno , Nardo e del li. 

Francesekina entra , sì cava il cappello , e v» 
c bdciizrc la ninno <x tutti 9 c puttCm 

Jlns. Ora ci siamo tfitti ; mi pare di esser* 
più conlenio. Nardo , come sliaino in cu- 
cina ? 

N<ir. Io per me posso far quanto presto vuo.c^ 
Ma air ora solita del desinare ci manche- 
ranno due ore. 

j4ns. Tanto ci manca ? 

Cos.. Si sente in buono appetito il signor suo- 
cero ? 

Ans. Io sì , per dir il vero; ma non tanto pee 
me ho sollccitiidinc , quanto per Fabrizio , 
che stamattina si è alzato presto ; e sari 
bene anticipare un poco. 

Fah. Per me non ho questo bisogno. Sapete 
quante volte per ragione degli afl'ari di piazza- 
sono solito a stare così sino a notte. 

jins. Oh , io poi si fatte cose non le ho vo- 
lute mai. Ilo saputo prendere il mio tem- 
po ; non. ho trascurato gl’interessi miei, ma. 
mangiare ho voluto sempre ; ed ora , che 
son vecchio , g»> 7 .ie al cielo , I appetito roir 
serve , e quando è una cert ora , bisogna 
eh’ io. mangi. 

Cos. Sollecitatevi , Nardo. ► 

Nar. Farà, più presto , che potrò. 

j4ns. Che cosa c' i di buono stamane ? 
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JViar. C* c una minestra d’ erbe. 

jins. Coir ovo dentro , eli ? 

JPab. Fino, che venga l’ora del desinare an- 
derò avanzando tempo , per non istare così 
colle mani in mano. Principierò a scrivere 
qualche lettera. 

Ans. Si , bravo ! farete bene ; così nel di della 
posta vi troverete un po’ sollevato , e potrete 
scrivere a più bell' agio. 

Cos. Non verreste prima con me un poco ? 

( a Fabrizio» 

Fab. Avete bisogno di nulla ? 

Cos. Vorrei mostrarvi una cos». 

Ans. Via , andate a vedere quello che vostra 
moglie vi vuol mostrare ( u Fabrizio. 

Fab. Si può sapere cos’è, che mi volete mo- 
strare ? 

Ans. Andate con lei , ci vuole ttonto ? Oh , 
se fosse viva la buona memoria della mia 
Cassandra , non me lo farci dire due volte. 

Cos. Vorrei mostrarvi le gioje . . . 

Ans. Sentite? le gioje vi vuol mostrare. Oh, 
tiglio mio ! clic bella gioia c la moglie ! 

Fab. Io credo, che non vi sarete fatta ìngan^ 
nare , e però non vi è bisogno eli' io vada.. . 

Coi. Pazienza! Conosco, die non siete ancora 
coll' animo pienninenlc .strano. 

Fab. Quel che è stalo , è stalo ; io non ci 
penso piu. 

Ans. Ma va con seco ; tu mi faresti montar 
in collera. ( a Fabrizio. 

Fab. Ciò non sia mai , signor padre. Eccomi. 
Costanza , andiamo. 

Ans. E ti fai tanto pregare ? 

Cos. 11 mio cuore non c uui stato angusliatoi 
come oggi. ( parie. 
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Ans, Andate , andate , die vi coimoleri. {^die- 
tro a Costati ut. 

Fab. Povera donna ! Mi dispiace ora d’averla 
n^ortiticata. ( parte, 

SCENA IV* 


Anselmo e Nardo. 

Ans. a , va a terminare di ronsobria. 
( dietro a Fabrizio. ) Giovenlù benedetta ? 
£ così tu non solleciti il desinare ? ( a 
Nardo. 

Nar. Aspettava , ebe volesse sapere il desi* 
nare che c’ è. 

Ant. Bene-, che c’ è oggi ? 

Nar. Che hanno i padroni , ebe mi sembrano 
corrucciati ? 

Ans. Curiosacelo ! Sei stato qui per sentire 
eh? non, per dirmi del desinare. 

Nar. Mi dispiacerebbe tanto , che i padroni 
si adirassero fra di loro ; non ne siamo av> 
vez'/i noi a vederli adirati. 

Ans. E non lo sono nemmeii» adesso. £ stato 
un poco di pissi piasi di certe genti; ma non 
è niente. E cosi , che abbiamo noi da desi- 
nare ? 

Nar. L’ erbe P ho già detto. 

Ans. Coll' uovo , r hai detto. 

Nar. Una pollastra bollita. 

Ans. Tenera vè. 

Nar. Un arrosto di piccioncini. 

Ans. C’ è da star poco bene per rò*. 

Nar. E ci saranno dalle polpe lU. 


0 
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jina. Oh , queste sì. Fanne molte di quelle , 
clic sono per me una gìoja. 

Nar. Vi sarà poi . . . 

u4ns. Vanne, vanne, che il tempo passa. 

JVar. Vado subito. ( Son curioso di sapere , 
che cosa è stalo ; può essere , che Lisetta 
lo sappia. ') da se ^ e parie. 

SCENA V. 

Anseimo e poi Isabella. 

Ans. Oh , come per poco , se non venirà 
io , principiavano a bisticciarsi qiie' due 
colombi. Dice bene il proverbio : ogni bi- 
scia ha il suo veleno. Per buoni che sieno 
gli uomini, si danno di que' momenti, ne’ 
quali si prendono le pagliuccc per travi ; 
rna chi è buono , come son eglino , presto 
presto si rasserena. 

Isa. Ci posso stare qui , signor nonno ? 

Ans. Perchè mi domandate questo 1' Non po- 
tete stare in casa, dove vi piace? 

Isa. D;co così , perchè io era nella camera 
della signora madre ;* è venuta col signor 
padre, e mi hanno cacciala via. 

Ans. Avranno degli interessi fra loro. . . 

Isa. Me ne ho a male io, che m'abbiano cac- 
cialo via.. 

Ans. Vi avranno mandato via , acciò venghiate 
a stare un poco con me, ch’io non ci sto 
volentieri solo. Love c Cecchino ? 

Isa. Studia , signore. 

Ans. Che buon ragazzo ! Studia senza che gli 
si dica. Si vede, che nello studio tro\a 
di lattazione. 
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Isa. Anch'io ho piacere a leggere ,a slùdiare, 
e mi piace tanto Icmire a mente quello ch'io 
leggo. La sapete voi la cantone della cola- 
zione ? / 

An$. No ; io so , che mi piace far colazione 
la mattina , e merenda il giorno , e non ne 
80 più. 

Isa. Cecchino l'ha avuta da uno scolare com- 
pagno suo la canzone delia colazione , che 
si dice in due , e io ho imparato la parte 
mia , e Cecchino dice la parte sua. 

Ans. Non ve I’ ho mai sentita dire io. 

Isa. L’ ha portata jeri Cecchino. 

Ans. Imparatela , che ine la direte poi. 

Isa. lo la so dire , c Cecchino la sa dire an- 
cora. 

Ans. Ditela dunque bravina , bravina. 

Isa. Aspettate , eh’ io vada a chiamar Cec- 
chino. 

Ans. Si , si ; la dirà .egli pure. Ci avrò gu- 
sto io. 

Isa. Aspettateci, che venghiamo subito. (_parte. 
SCENA VI. 

Ansp.lmo solo. 

I 

M-Ja canzone della colazione deve esser bella. 
S’ io sapessi di poesia , vorrei farne tante 
sopra il desinare , e sopra la cenajc vorrei 
due , clic il mangiare è il più bel gusto 
del n.ondo ; c vorrei lodare le robe tenere, 
dolci , e il brodo grasso. 


\ 


Diqltized by Coogle 



ATTO SECONDO 


. ^ 


4i) 

SCENA VII. 

Isabella , Fr ance sellino e dello. 

Isa. E^ccoci , siati) belli e lesti. 

jins. Cecchino , mi vuoi tu dTe la canzone 
della colazione. 

Fran. Signor si : anche l’ Isabcllina. 

Ita. La dirò aneli’ io , che la so dir bene. 

Ans. Datemi da sedere , che la vo' godere 
agiato. 

Fran. Ecco , signore. ( gli dà la sedia. 

Ans. Via , dite su , carini. ^ Non darci gne- 
sto divertimento per un operonc di quelli 
del tempo mio. ) ( da se. 


Isa. 

Fran. 

Isa. 


Fran. 


‘ Isa. 


Madre mia , la colazione. 

Figlia mia , che li ho da dare? 

Lascio a voi 1’ elezione , 

Che non tocca il domandare , 
Mi sovvicn che mi diceste , 
Alle giovani modeste. 

Egli è ver , che non si chiede • 
Vnol cosi l'ubbidienza. 

Ma la madre ti concede 
tJn' amplissima licenza , 
Perchè stata sei buonina , 
Domandar questa mattina. 

Grazie , grazie , madre mia. 


Chiederò. Che cosa mai ? 

Una cosa , che non sia 
Fra le cose che pigliai. 

Oh davver, che l'ho trovala > 
Piglierei la cioccolata. 
Gold.rol.XFUl. . 5 
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frati. 



Frati, 


Isa. 


Ffan. 


Isa. 
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Son pei vccclii cose v.<lide 
I.a cannella c la vaiiiiglia , 

Ma son droghe troppo calide 
Fel bisogno d' lina (iglia ; 

Di sovercliio è butirroso 
Il caccao sostanzioso. 

Del dolcissimo sapore 

Compiacere , è ver , rei soglio ; 
Ma se genera calore , 

N'ho alibastanza , e non la voglio. 
Meglio dunque sia per me 
Una tazza di caflo. 

Acqua nera , polve amara 
Di nerissimi carboni , 

Che da noi si compra cara* 

Per destar lo convulsioni ; ' 

Fa vegliar , fa tristo effetto 
A chi sola dorme in letto. 

Col caffè non faccio tresca , 

Che dormir non voglio a stento } 
Convulsioni non ini accresca , 

Che pur troppo me le sento , 

E la notte si coni batte. 

Prenderò piuttosto il latte. 

È indigesto il latte ancora , 

E s’accaglia nel ventricolo. 

Chi del latte s’ innamora , 

Può incontrar qualche pericolo. 
Qualche volta é medicina , 

Ma lalor non s' indovina. 

Vada dunque il latte in bando , 

Che arrischiarsi non conviene { 
Beverollo allora quando , 

Sarò certa di far bene. 

Prenderò, mamma mia bella ^ 
Qualche té colU ciambella^ 
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Fran, Sia Io svi/.zcro , o l’ indiano , 

Sia di foglia, o sia di fiore. 

Sia il moderno veneziano , 

Che degli altri è lè migliore j 
Sarà sempre tal bevanda 
D* acqua calda una lavanda. 

^ Isa. Se mi par d' esser in caso 
Di lavarmi le budella , 

La mattina in fresco vaso 
Cavo l’acqua pura e bella. 

Neglio dunque sarà il dono 
D' una zuppa nel via buono. 

Frati. Oscurar suole la mente , 

Figlia cara , il vino puro ; 

F dal volgo dir si sente , 

Che bari le donne il ccrvcl duro 
Preparar ti va' tal cosa , 

Che sia sana , c sia gustosa. 

Isa% Lasciam star , non vo' col vino , 

Che il cervel scn voli via : 

Che pur troppo per destino 
Siam soggetti alla pazzia. 

Se ogni cosa è a me importuna. 
Mamma mia , starò digiuua. 

Fra». Poverina , 1’ amor mio 
Digiunar non ti farò. 

Quanto possa , so ancor io , 
L’appetito in quell’età. 

Prcp.irar ti vo’ tal cosa , 

Che sia sana , e sia gustosa. 

Ita. Giubilar mi sento il core , 

La promessa mi constila ; 

Già gustar panni il sapore ^ 

So , che siete di parola. 

A una madre amor consiglia 
Il bisogno della figlia. 
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Fran. Per vederli più grassetta , 

Rltoiìdetta, più bellina , 

Figlia mia , figlia diletta t 
Yo' recarti ogni mattina . . . 

/*a. Presto , presto , eli’ io vi godo. 

Fran. Una zuppa nel buon brodo. 

Ita. Sarà buona , ma per poco ; 

lo credea di meglio assai ; 

E mi sento un certo fuoco . . . 

Ma parlar non soglio mai. 

Sta alla vostra discrezione 
Migliorar la colazione. 

Fran. Cosi disse a mamma cara 
' La figliuola rispettosa > 

£ la mamma le prepara 
Colazion più saporosa , 

Ita. Più gradita al suo desio ; 

Colazion , che bramo ancb’ io. 

Fran. E finita. ( ad Anseimo. 

Ita. Che ne dite ? non é bellina? ( ad An~ 
selmo. 

Ans. Chi ve 1' ha data questa canzone? ( a 
Francesckino . 

Fran. Uno scolaro , che va alia scuola dove 
vado io. 

AiU. L’ hanno lentita vostro signor padre', 
vostra signora madre? 

Fran. Non ancora. 

Ans. Fato a modo mio , figliuoli ; non la fate 
loro sentire ; non islà bene , che voi altri 
ragazzi vi facciate lecito di domandare cioc* 
colata , caffè , e altre cose , che si conten* 
gono nella canzone. Se mi volete bene vo« 
gliio , che mi facciate un piacere. 
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Fran. Comandi, signor nonno. 
jins. C anche da voi lo voglio. 

Jsa. Capperi ' Comandi pure. 
jins. Non voglio , che mai più la diciate a 
memoria , nè piano, nè forte, nè in con»* 
pagnia , nè da voi altri soli , e se volete 
esercitar la memoria , e imparar dei versi, 
TC ne darò io dei più belli. Questi sono 
scritti male , vi faran poco onore. Ve ne 
darò io de’ più belli assai. Me lo farete 
questo piacere? 

Fran. Volentieri , signore. Ecco qni la carta; 
ne. faccia quello che vuole ; io le prometto 

di* non recitarli m»' l>‘ù- . . 

Jsa. Anch’io farò lo stesso. Non mr ricorderò 
nemmeno d’ averli veduti. Ma ci ha pro- 
messo di darcene di più belli. 

'Ans. Si , ve li darò , non dubitate. 

Fran. Anderò , se si contenta , a terminare 

la mia iczione. i 

Ans. Sì, figliuolo, andate , che u cielo vi 

benedica- . ‘ . 

Fran. Avremo dei versi belli. Oh, che gusto, 


Isabellina. 

Jsa. Questi non si dicono più, 

Fra/t- Oh , mai più. ( parte. 

JsG. Me li darà a me il signor nonno ? 

Ans. Sì , a tutti due. 

Jsa. Vado a dirlo alla signora madre. 

'Ans. Non ci andate ancora dalla signora ma- 
dre ; aspettale , eh ella vi chiami. 

‘Jsa. Anderò da Lisetta dunque. 

Ans. Si , andate da Lisella. i . , 

isa. Se me li dà siasela i versi .dimani glieli 
so dice. ( parie. 
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Ans. Che bella docilità ! Cielo ti ringrazio. 
Ma questi compagni alla scuola . . . Voglio 
andare or ora per 1' appunto dal maestro 
suo a djrgli , che vi badi un poco. Se uno 
■colare gli ha dato la canzone con innocen- 
za , un altro gliela può spiegare con mali- 
zia. Sempre pencoli in questo mondo , sem- 
pre pericoli. ( parie, 

SCENA Vili. 

Lisetta e Nardo. 

sapete niente voi , che cosa sia 
accaduto fra il padrone e la padrona ? 

Lis. No certo , non so niente io. 

Nar. Son curiosissimo di saperlo. 

Lis. Vedete ? Questa curiosità non istà bene. 
Avrete sentito dir cento volte , che i cu- 
riosi sono in odio delle persone ; e se lo 
sapranno i padroni , vi perderanno l’amore. 

JFnr.^Non cercherò altro dunque. Mi dispiace, 
che non li vedo allegri secondo il solito, 

Lis. Vi pare , che sieno adirali ? I 

N»r. Almeno lo erano , se non lo sono. 

Lis. Avete sentito niente di quel che dice- 
vano ? 

Nar. Sono arrivato , che c’ era il vecchio j 
ma prima avevano taroccato ; io era neV- 
r altra camera , e qualche cosa ho sentito. 

Lis. Che cosa avete sentito ? ditemelo , caro 
Nardo. 

Nar. Quando sono entrato io , avevano an- 
cora le lagrime agli occhi. 

Lis, Qualche gran cosa convien dir ci sia stata. 
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Nar. Non si guardavano nemmeno. 

Xis. E il vecchio , che cosa diceva 7 Dalle 
parole del vecchio si potrebbe venire in co- 
gnizione di qualciic cosa. 

Nar. Non mi ricordo bene che cosa dicesse. 
léis. Pensateci un poco , se vi sovvenisse qual- 
che parola. 

Jfar. Ma non dite voi , che i curiosi sono 
in odio delle persone ? 

Xia. La cosa sta qui fra noi. Essi non l'han- 
no a sapere. 

Jìar. Dunque il bene ed il male sta nel saper 
fare , a quello die dite voi ^ nel sapersi 
nascondere. 

JjÌs. Non m’imbrogliate il rapo con certe sot- 
tigliezze che non capisco. Pensava io fra 
me stessa , che possono aver gridato per 
ragione dell’ interesse , perchè i nostri pa- 
droni sono persone buonissime, ma sono 
attaccati all' interesse ben bene. 

Nar. Non manca niente però in casa , e a 
noi ci danno un buon salario « e anche fan- 
no qualche spesocela. 

Lis. Eh , sì , si ; ma so io quel che dico. . . 
e potrehbono anche aver gridato per i fi- 
gliuoli ; perchè credo , che il padre non 
voglia pensare a niurilar la figliuola , ed 
ella può darsi abbia il solletico , c l abbia 
confidato alla madre. 

JVnr. Tutto può essere ; ma non c’ è fonda- 
mento. 

Lis. Io penso un pezzo in là qualche volta. 
Nar. E mi pare , clic diale nella mormor.a- 
zionc. 

Lis. Uh , povera me ! Questa linguaccia qual- 
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che volta sdrucciola nel difetto antico. Non 
ne parliamo più , Nardo mio. Noi» sappisi- 
mo quello clic passi fra di loro , ci pos- 
siamo incannare; bensì per ravvenire vo, 
glio che stiamo vigilanti ben bene per rile- 
var , se si piiù , il principio di questa,' 
piccola differenta, 

Ntir. Se sapranno la nostra curiosità, ci per- 
deranno r amore. 

Lis. Ma io lo faccio per amore soltanto . . , 
Oh , è stato picchiato. Anderò a vedere. 

^ur. Io , io c’ anderò. 

f^is. Ecco voi ci andate por curiosità. 

Jfar, E questa è un'altra mormorazione. 


SCENA IX. 


È 


ghetta sola. 


tanfo difficile , eh' io me ne astenga. Pri- 
ma che venissi in questa casa a servire , 
non si faceva altio dove era. Qui m’hauii» 
insegnato a castigare la lingua , c a mode- 
rare i pensieri ; ma spesse voile ricado ncl- 
l’uso vecchio. Col tempo se ci starò qui , 
diventerò uii po' meglio di quel che sono. 
Panni, che ella m’abbia chiamato. Vengo, 
vengo , signora ; se posso , qualche cosa 
vaglio da lei ricavare. ( parte. 
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SCENA X. 

Angiola e Nardo. 

Nar. Io non lo so , signora , s<ì il paiL'onc 
ci sia in casa. 

Aiig. Guardale , se c' è , e ditegli , poslo elic- 
ci sia , che mi preme dirgli una parola fra 
lui c me. 

Nar. Vo a vedere , e la servo suldlo. 

Ang. Fatenvi il piacere. Alla padron.'i norv 
dite niente. Ho bisogno di parlar con lui. 

Sur. Benissimo; s’ egli è nella stanza sua, 
non c'è bisogno d’altro. ( Principio quasi 

. a trovarlo il motivo delle discordie loro, y 

SCENA XI. 

Angiola , poi Fabrizio. 

Ang. l\Ie l'ha fatta lo sciagurato. M’ ha- 
impegnato il giojello cogli spilloni. Manco 
male , che gli ha dati in mano di un ga- 
lantuomo. So , eh’ egli è un nomo tanto 
civile , che sentirà volentieri le mie ragioni. 
Chi sa , che non mi riesca di riavere I» 
gioje con buona maniera senza il denaro. 
Finalmente sono mie le gio|C , e d.i mio- 
marito può farsi rimettere li dugento scudi. 

Fab. Che mi comand.a la signora Angiola. 

Ang, Perdoni , se son venuta ad iivcomodarla. 

Fab. In che la posso servire , signora ? 

Ang. Ho necessità di discorrere seco lei un 
poco. 
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I''ab, Ed io qui sono per ascoltarla. S’ acco- 
modi. ( la fa sedere. 

Ang. Ma se ba qualche aflar di prctpura che 
io lo interrompa , me lo dica liberamente. 

( sedendo. 

Fai. Niente , signora , non ho alcuna faccen- 
da ora. 

Ang, Favorisca seder ella pure. 

Fai. Non importa ; sto bene in piedi. 

Ang. In verità mi dà soggezione. M’ alzo an- 
eli’ io dunque. 

Fab. Via , per compiacerla sederò. 

Ang. So , che stamattina è stato da vossigno- 
ria mio marito. 

Fab. Sì signora , è vero. 

Ang. E gli ha portato certe gioje io pegno 
per dugento scudi. 

Fab. Verissimo. 

Ang. Pare a lei , signor Fabrizio , che sieno 
queste azioni onorate d’ un mar.to , che va 
a impegnare le gioje della consorte? 

Fab. Per me non saprei ; ma direbbe il si- 
gnor P.aimondo : pare a voi , che sieno a- 
zioni buone di una moglie , che va a im- 
pegnare ì pendenti , e gli anelli senza li- 
cenza di suo marito ? 

Ang. Chi ha detto a voi, che tali cose sieno 
da me state impegnate ? 

Fab. Stupisco , che me lo domandiate , signora. 
Non ha la moglie da comunicare al marito 
le azioni sue? Non ha tardato un momento 
a dirmelo la signora Costanza. 

Ang. ( Bacclietlonaccia del diavolo ! Cosi 
nianticiie la sua' parola? ')(_ da se. 

Fab. Ma tanto io , che mia moglie $iatao 
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persone oneste , e non v’ é dubbio , che 
dalla boera nostra si sappia. 

Ne son crrtissima. Conosco bene il ca- 
rattere del signor Fabrizio ; un uomo , die 
si può dire il ritratto della bontà e della 
gentilezza. 

JFab. Oh , signora , non dica tanto. 

Tutti quelli die hanno avuto 1’ incon- 
tro di trattare con voi , non si saziano di 
lodare la vostra gentil maniera> 

Fab. La prego , so che non merito . . . 

jin^. Ed io noti ho mai avuto questa fortuna, 
che la desiderava lauto. 

F<ih. In che la posso servire ? 

Ang. E ora trovo anche più in voi di quello 
che mi fu dagli altri rappresentato. 

Fah. ( Principio un poco a seccarmi. ) ( rfa se. 

Ang. Se il cielo mi avesse dato un marito dr 
questa sorta , felice me ! 

Fab. Signora , alle corte ; io non son fatto 
per tali ragionamenti. Se qualche cosa da 
me le occorre , mi dica il piacer suo , c 
lasciamo da parte le cerimonie. 

Ang. ( E un poco ruvido veramente ; lo pi- 
glierò per un’ altra parte. ) (^ da se. 

Fub. ( Le ho sempre odiate le adulazioni. ) 

( da se. 

Ang. Signore , voi sarete ben persuaso , che 
il giojello datovi in pegno da mio marito , 
e gli spilloni ancora, son gioje mie , sopra 
di cui il marito non ha dominio veruno. 

Fab. Anzi , signora mia , son persuaso al 
contrario c credo fermamente , che di 
tutto ciò che ha la moglie possa il marito 
dis2iorrc. 
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•Ati". Sarà dtin(]uc in lificrtà del marito di 
rovinare aliatlo ta moglie? 

F xA. , coinpalilnni , distinguerci varj casi. 
Se il marito e savio , e la moglie no , può 
il marito -dispor di tuttn > se la moglie e 
savia , e il marito no , si fa in modo , che 
non possa il marito dis|vtr di niente. Ma 
«e lutti due mancano di saviezza , fanno a 
chi può far peggio , non si possono fra di 
toro rimproverare gli arbilrj. 

Fra queste tre classi così politamente 
distìnte > in quale sono io collocata , signor 
Falirizio ? 

Fai). Non istà a me il giudicarlo , signora. 
^ng. Ma se il naarito mio , secondo voi , può 
disporre , io non sarò la sàvia. 

Fxib. Guardimi il cielo , eh' io mi avanzassi 
a oir cosa , che vi potesse offendere. 

^ng. Non mi olleodo di niente io. Da voi ri- 
cevo tutto per amicizia. Ma , caro signor 
Fabi’izio , mettetevi le mani al petto , mio 
manto ha impegnata la roba mia , e la roba 
mia che ho portato in dote , non me la 
può impegnare mio marito; e voi , se siete 
queir uomo onesto che vi decantavano , co- 
noscerete , che ragion vuole , eh’ io le 
abbia. 

Fai. Un tale articolo si potrà esaminare; ma 
intanto per riavere le giojc , signora mìa , 
avete voi portato i dugento scudi 7 
Ang. Per ricuperare la roba mia mi sarà d’uopo 
sbordar danaro ? ' 

Fnb. Non decido chi lo debba sborsare ; ma 
.senza questo le gioje non csciranno dalle 
mie mani. 
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•^ng. Via , signor Fabrizio , siale meco un 
poco più coinpiaccnlc. Che vi lio fatto io , 
che ini guardate di si mal occhio? Alia Im 
fine , ic ora non volete darmi le gioje mie, 
pazienza. Non vi perderò per questo la sti- 
ma , ne sarò grata alla vostra casa meno 
di quello , eh’ io debba essere per il bene 
che ho ricevuto. Mi cale sopra tutt' altro la 
vostra grazia , 1‘ amicizia vostra ; non par- 
liamu più di melanconie ; ho bisogno an- 
ch’ io di Sollevarmi un poco. Caro signor 
Fabrizio , non v’ incrosta di far meco un 
po' di conversazione. Accostiamoci uii po- 
colino. ( s’ ficcostn colla sedia. 

Fab. ( s' alza. ) Se non avete altro da co- 
mandarmi , ho qualche cosa che mi sollecita 
a dipartirmi , signora mia. 

Aag. ( s’alza) Volete eh’ io ve la dica come 
l’intendo? Siete assai scompiacente, signor 
Fabrizio , e vi conosce poco duuque chi 
predica la vostra docilità. 

Fab. Signora , io non fo la corte a nessuno. 
Clii mi vuole, mi pigli, chi non mi vuole, 
mi lasci. 

Ang. £ come volete che chi vi vuole , vi pi- 
fili, se da chi vi si accosta fuggite ? 
tal. Compatitemi , veggo Natilo , che mi vor- 
rebbe dir qualche cosa. ( guardando verso 
la scena. ' 

Ang. E con questa buona grazia mi licenziate. 

S' io non volessi andarmene che direste ? , 
Fab, Direi , che vi accconiodasle a bell’ agio 
vostro. Perinettetenii , eh’ io vada a inten- 
dere che cosa il mio servitore ha da dirmi. 

Gold.Fcl.XFlL, • (i 
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o4ng. Mi tasccrà qui sola con questa magni- 
fica civiltà. 

Ftzù. ( Eh , mi farebbe impazzare , se le ba- 
dassi. ) Nardo , venite qui. 

SCENA XII. 

Nardo e detti. 

Nar. Ho da dirle una cosa. 

Fai. Posso ascoltarlo senza olTendcre la ci- 
cillà 1 ad Angiola con ironia. 

Ang. Accomodatevi , signore. Non facciamo 
caricature. 

Fab. In casa mia non si usano. ( Bene cosa 
e' è ? ) (^.accostandosi a Nardo. 

Ang. ( Non e’ è verso da sperar niente per 
quel eh’ io vedo. ) ( da se. 

Nar. ( E venuto per parlare a vossignoria il 
signor Raimondo. C è qui sua moglie ; non 
sapeva di far bene o di far male •, gli ho 
detto , che sono tornato ora a casa , e che 
non so, se il padrone ci sia ) 

Fab. Benissimo .... ( guarda in viso An- 
giola un poco turbalo. 

Ang. Via , signore , non mi guardate losco , 
che senza più me ne vado. 

Fab. Se ora volete andarvene , sarà nacglio. 

Non anderete sola. 

Ang. È tornato il mio servitore ? 
fab. C è il marito vostro , signora . . . 

Ang. Mio marito? Sa egli , che ci sono? 
Fab. Non credo. 

^ar. Non lo sa , signora. 

Ang. Non ha •veduto il servitore dunque ? 
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iVar. Non l'ha vrdulo , perchè il camerata , 
vcggcndolo venire, si è riinpialtalo. Tila è 
è un buon servitore ; la conosco , che è un 
pezzo. Per questa sorta di cose non v'é un 
par suo. 

Che vorreste voi dire perciò ( « 

Nardo. ) Signore , mio» marito è un uomo 
bestiale , dirà , che io sono qui ritornata 
a dispetto suo. Noi ci farcino ^corgere. ( a 
Fabrizio. 

jfab. E come posso io regolarmi ? Ho da ri* 
cusar di riceverlo ? Voi , che siete una si- 
gnora tanto civile , questa inciviltà non l'ap- 
proverete. 

Prudenza insegna , che sfuggasi il mag- 
gior male. 

Fah. Non c'è un male al rnondo per me. Di- 
tegli , che ci sono. ( a Nardo, 
jéns’. No , per aurore del ciclo non fate , ve 
lo chieggo per Uiiezza , per grazia , peV 
onestà. — 

Fab. Come abbiamo a fare dunqqc ? 

SCENA XIH. 

Raimondo di dentro e delti. 
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Raim. VU è o non e’ e il signor pahrizio ? 
■An^. Meschina me ! Eccolo. ( ritirandosi in- 
dietro. 

Fab. Traltcnclclo un poco. (« Nardo. 

Nar. Sì , signore. Dirò , che fate una cos.v. 

( pai le. 

AaS' X<à>cÌ4l« ) ch’io qii ritiri per carità. 


A 
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fall. Ma non vorici , che facessimo pegf;io. 

jiriff. S’ ci non io sa , non vi c pericolo. 

fab. Cara signora Angiola . . . 

Aafi. Q'|i non c'è .illfo , che dire! Vo’ riii- 
nu'iiii. Se voi sarete indiscreto a segno di 
disvelarmi , può essere , che ve ne abbiat» 
a pentire. s accosta alla camera. 

fall. Andate da mia moglie frattanto. 

Aii^. Bene , bene. 

filli. Per di là. 

Aa^. 0 di qua , o di là . . . 

J'ab. Ma no, è il mio studio quello. 

llaim. Ditegli , che mi preme , vi dico. ( di 
dentro , forte. 

Ati^. ( corre a ritirarsi nella camera figu- 
rata lo studio. 

SCENA XIV. 

fabrizio , poi Raimondo , poi Nardo. 

Fah, ( jPoli ! Qual demonio mi ha coudotio 
in casa costoro? ) ( da se. ) Chi è di ià ? 
Chi mi vuole ? 

Ruint. Sono io , signore. Scusale , se tomo ad 
incomodarvi. 

fab. Scusale , voi , se vi ho fatto nn poco 
aspettare. Aveva un alfar tra’ piedi , che 
m’ inquietava. 

Raim. Non sarà forse minore 1* inquietudine , 
che provo io. Ditemi , signore , in grazia , 
da qiiciruomo onesto che siete : è egli vero, 
che la signora vostra abbia prestati alla mo. 
gUe mia dc> deitari sopra di alcuuc gioie ? 
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Fab. E verissimo. Cento scudi le ba dato. 

Fami. E queste gioje in clic consistono ? 

Parlili , che in’ abbiati detto in un pajo, 
pendenti , e in un anello , io cndo. 

fiai/n. Non le avete vedute voi qne.ste gioje ?• 

Fiib. Non le ho vedute. Mia mpplie volea ino.» 
strarmele, ma quello ch'ella fa , c ben fatto, 
nè mi sou curato vederle. 

Fami. Che dite eh , della signora Angiola ? ' 

Può darsi sfacciataggine maggiore di un^ 
moglie senza rispetto ? 

Job. Dite piano, signor Baimondo. 

^uirn. In che avrà ella impiegati li ccQto, 
scudi? Voglia il cielo , che ciò non sia con 
vergogna nostra. 

Fab. Ma non dite si forte. 

^aim. Lasciatemi sfogare. Qui non c’ è nis- 
Suno, che mi senta. 

Fab. Ci potrebbe essere qualcheduno , che vi, 
sentisse. 

£nim. Questo poco mi premerebbe. Cosi ci 
fosse Angiola stessa , che le vorrei dire io, 
faccia pazza , sciagurata , viziosa. 

l'ab. Signore , se non cambiate discorso ^ io, 
me ne vado. 

Fui/n. Vorrei un piacere da voi. 

.ffib. Coman,datemi. 

Fatm. Che mi faceste vedere le gioje , che. 
colei ha lasciato in pegno , per riconoscerle, 
se sono desse. 

Fab. Volentieri. Nardo. ( chiama. 

Nar. Signore, 

Fab. Tenete qnesla chi3''C- Aprile per codesta, 
parte. Andate dalla padrona , ditele , clic 
ài eonlepli mapdarmi quel pajo pendenti , 
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c quell’ aAcIlo , die ebbe questa mane da 
custodi re. 

Nur. Si , signore^ ( parte , poi torna • 

lab. A' edete ? Voi dicevate fol te , ed il ser- 
vitore sentiva. 

Baiai. Credetemi , che poca preme. Le p.iz- 
2 IC ili mia moglie sono oramai famose. 
Tutti sanno ^ eh’ ella è una testacela del 
diavolo. 

Fab. ( raschia, fos'te , perchè Ant’iola non 
senta. ) Ma io , compatitemi , non voglio 
sentire parlar cosi. 

Raitn, Credetemi , non trovo altro sollievo ^ 
che lo sfogarmi un poco. 

Fab. Ma in casa mia non lo fate. 

Fiiim. Quando penso , eh’ ella tende a preci- 
pi tarmi . . . 

Fab. Via , via , ecco il servitore colle gioje. 

N(W. Signore, ho cercato, la padrona. per tutto>, 
e non la trovo. 

Fab. Non c' è nella sua. camera ? 

Niir. Non c’ è. Ne ho domandato a Lisetta. , 
c pare lo sappia , e non voglia dicinelo. 

FaO. Che novità è questa ? Vo’ un po’ vedere- 
io. Con licenza ; ora torno. ( Uhi , badate 
eh’ egli non entrasse nello studiolo. ) ( pia.- 
no a Nardo. 

Nar. ( C’ è f anuca eh- ? ) ( piano a Fa~ 
brìtio. 

Fab. ( Si , povera, sventurata ! Ha soggeziotse 
di suo marito.. .. Vi racconterò la cosa co- 
m’ è . . . ) ( Non vorrei , ch’egli sospcl tasso- 
. Oh , sono pure il male imbrogliato. ) 
( da se f e porle. 
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SCENA XV. 

Raimnìido , Nardo , poi Costanza. 

D , 

ove può essere andata la signora 
Costa n%3 ? 

Nar- Non saprei.,. Sarà poco lontana. Eccola 
qui davvero. 

Cos. ( viene da un altra parie opposta a 
qftella dove andò Fabrizio. ) Non c’ c qui? 
il’ ho pur veduta venire. ) ( da se guardan- 
do intorno. 

Raim. Signora , la riverisco 
Coj. Serva divota. ( D.illa fine.'ìtra 1’ ho ve- 
duta entrare , di là non si passa, senaa la 
chiave. Di qua 1’ avrei incontrata. Clic fosse 
nello studiolo , non lo crederei. ) ( da se 
Nàr. Signora , il padrone In cerca. 

Cos. Non era qui il padrone ? 

Nar. Si signora -, è partito ora'pci:- questa parto 
in traccia di loi. 

Cos. In traccia di me ? 

Raim. Cerca di voi , signora : andatelo ad av- 
visare , eh’ ella si trova qui. ( a Nardo. 
Nar. Vado subito. parte. 

Raim, Mia moglie è stata da lei per cento 
scudi , non è egli vero ? 

Cos Si , signore. L' b.a .veduta ora fa. signora 
Angiola ? . 

Saim. ? Dove? Non 1’ ho veduta io. 

Cos. È molto , che è. qui vossignoria ^ 

Raim.. poco. È forse ritornata mia moglie ? 
Cos. ( Non lo sa ncnimen egli. Oh , cielo , 
ciclo 1 Che cosa dui ha da csscbc ? ) (; da se. 
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Raìm. A'^oi mi parete turbata. Vi è qualche 
cosa di nuovo ? 

Cof. Ho qualche cosa , che m'iuquieta. Com,- 
patitemi. ( guardando per la camera. 

Raim. Non vorrei , che mia moglie vi aves- 
se dato dei dispiaceri. Sarebbe capace di 
tarlo. 

Cos. ( Non è possibile , che mi possa dar 
pace. ) ( s' accosta allo studio. 

Raim. ( È agitatissima questa douiia, ) dose. 

Cos. ( Povera me ! Che cosa mai ho vedu- 
to. ) { da se dopo aver osservato nello, 
stanzino. 

Riim. Ma che avete , signora Costanza ? 

Cosi. Niente, signore. (Prudenza vuole , che 
mi raffreni. ) ( da se. 

Rai/n. Ecco il signor Fabrizio. 

C‘is. Con sua licenza. ( torna a partir^ p^r 
dove è ventila. 

» 

SCENA XVI. 

Raimondo « Fabrizio , poi Angiola , 
poi Nardo. 

Fab. Signora Costanza. ( chiamandola. 

Che novità è mai questa? Fugge? Non mi 
risponde ? 

Raini. Queste gioje, signor^ , si possono ve-, 
dere si , o no ? 

Fai. Le chiavi le ha mia moglie. 

Baim. ( Qui ci avrebbe a essere qualche ^os^ 
sotto. ) Signore compatite l’ incout9do. 

Fab. Tornate in un’ altra oi^. 
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Jtaim. ( Tornerò in un’ ora più comoda. A- 
spetterò , di' c^li non vi s*a in casa , e 
farò ben in modo , che la signora mi dovrà 
mostrare le giojc mie. ) ( i/a sr< , e prtrir. 

Fah. ( dopo essersi nllonlanatn da Raimon- 
do. ) Escile di qua una volta. ( ad An- 
giola allo studiolo. 

Aiig. Un poco di ajxjua per carità. 

Fab. Non c’ c acqua , signora. Favorite andar- 
vene , che mi par tempo. 

A:i^. Cosi me ne fossi andata prima ; ne ho 
soiitit(; di liello , c ho dovuto affogarmi per 
non poter rispondere. 

Fab. Vostro danno. Partite, ve lo domando 
p.'r c.irità. 

Aisft- Parlo si. Se ci torno più in questa ca- 
sa , mi porti il diavolo. ( parte. 

Fab. Che cosa ha meco mia moglie? Viene 
qui quando io non ci sono. Parte quando 
io sopragsiungo. La chiamo , c non mi ri- 
sponde. Ho de’ sospetti in capo. Nardo. 

( chiama. 

Nar. Signore. 

Fab. Di al signor padre , clic favorisca venire 
un poco da me, se si contenta. 

Nar. Non c è , signore, in casa. 

Fab. Non c’ è ? l)ov' è andato a quest’ ora ? 

Fiar. L’ intesi dire, che andava dal maestro 
del signor Cecchino , non so a che fare. 

Fab. Pa/,ieii/.a. Non occorr’ altro. Va’ pure , 
gli pirlcrò quando torna. No , dammi il 
cappello , c la spada. Anderò ad incon- 
tra rio. ( parte, 

Nar. ( Mi pare sempre più s’ intorbidi il 
nembo. Ob , chi 1’ avrebbe mai detto. Il 
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padrone ha rimpiattato la signora AngioU, 
perche non fosse veduta. E non s’ ha da 
imu'niorarc per 'questo? Io non dico di mor- 
morare; ina vado subito subito n raccontarla 
a Lisetta. ) 


Fise peii’attq tEcosno. 
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SCENA PRIMA. 

Costanza , poi Lisetta» 

Cot. I^ovcra me ! Povera me! Che giornata 
é questa per lOe ! Non so s’ io viva ; mi 
sento una smania al cuore , che mi pare 
di essere , il cielo mi perdoni , airinfcrno. 
Ah , mi fossero cadute in terra le pupille 
ilegli occhi prima di vedere quel che ho 
veduto. Perchè venir di soppintio colei a 
ritrovar mio marito?e di più ancora Nardo 
venirmi a dire , ch'ella ha desiderato , ch’io 
non ci fossi ! Per bene non ci può essere 
venuta. Ma ! Non potrebbono essere questi 
miei temerari giudizj ? Non potrebbe ella 
essere qua tornata per ragione delle gioje 
sue> . . e se per questo fosse venuta , perchè 
sottrarsi dagli ocelli miei ? Perchè desidc> 
rare, ch’io non ci fossi ? E di più poi , 
perchè rimpiattarla nello studiolo , dove 
non riceve , che persone dell' ultima confi- 
denza ? Potrebbe averlo fatto , perchè ve- 
duta non fosse da suo marito . . . Ma se la 
venuta sua fosse stata innocente, importato 
a lei non avrebbe 1’ esser veduta j e mio 
marito perchè nasconderla, se non ri fos- 
se .. • Ma che mai ci ha da essere? E avrò 
coraggio di pensar male di min marito ? 
Dell’ unico bene , che ho al mondo, del- 
r unica mia consolazione , che tanlc prove 
d’ amor mi ha dato , che tanto bene disse 
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ognora ^’olcriin ? E me hc ba \olulo , si , 
dei bene me ne ha \olulo,e ine iie vorrà, 
spero , me ne vorrà , c se non me ne ha 
più da volere , cbllc mani al cielo domando 
la morie per carità. ( con qualche lagri~ 
ma ) Lisetta. ( asciugandosi gli occhi. 

Lis. Signora. 

Cos. È ritorn.'ito il signor Fabrizio ? 

X,is. Non .'incora. 

Cos. E il signor suocero ? 

Lis. Non 4Ì è veduto nemmeno lui. E sì l’ora 
è avanzat.'i- 

Cos. Mio marito si tratterrà per gli affari 
suoi. Stupisco del signor suocero , che a 
quest'ora non manca mai. • 

Lis. Egli è uscito per andar dal maestro^ di 
Francescliiuo ; ma poc’ an/i nel ritornare a 
casa , ch’egli faceva, è stato riscontrato per 
la via dal signor Fabri-/.io, si sono posti a 
discorrere , e non la liniscono ancoia. 

Cos. ( Non ha seguitato la donna dunque. ) 
Convien credere , clic abbiano degl’ inte- 
ressi , che premano. 

Lis. Eh , signora padrona, non si ha da inor- 
iiiorare , nè da pensare male di nessuno ; 
ma le cose ciliare c patenti , clic cogli oc- 
chi si vedono,', e colle orecchie si sentono , 
sono poi quelle che sono, e non si può dir 
che non sicno. 

Cos. Non sarebbe gran <osa , che I' occhio , 
e i’ orecchio ingauiiassero qualche volta. 

Lis. La signor Angiola non è una paglia , 
che si possa prendere in iscainhio. 

'Cos. Si, la signora Angiola evenuta poc’anzi 
a discorrere cou mio marito. E per qusslo? 
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Sarà la prima femmina , clic avrà sifco lui 
trattato per vendere , per comprare , per 
raccomandarsi ? 

Lis. È vero, signora, ma le femmine , clic 
vengono solamente per.qucslo , non cercano, 
pare a me , di parlar al marito di nascosto 
della consorte. 

Cof. Quello sciocco di Nardo non ha inteso 
bene. Ila detto ella , e lo so di certo , cjie 
bastavali rappresentare le premure sue al 
padrone , senza incomodar la padrona. 

Lis. Ma perchè serrarla nello studiolo ? 

Cos. Chi ha detto a voi , che f ha serrata 
nello studiolo? Non può essere entrata eli» 
là dentro per sottoscrivere un qualche fo- 
glio , per far qualche ricevuta , qualche or- 
dine di pagamento ? Lisetta , a quel eh io 
vedo, voi siete stanca di viver meco. Cento 
volte y ho detto , che mi ristuccano ragio- 
namenti simili fatti cosi all impazzala , e 
poi ve ne fo scrupolo grande, grandissimo, 
che quando non si san di cei lo le cose , 
non si dicono , e non si credono. Mio ma- 
rito non ha mai. dato uno scandalo , e 
non è capace di darlo. La signora Angiola 
è persona onwta , e se voi non castigherete 
la lingua , se non regolerete il pensare , 
non solo esciretc di questa casa ; ma non 
farete mai bene; poiché figliuola mia , la 
riputazione, che in un moroeiito si toglie, 
in mille anni non si restituisce più intiera. 

Lis. Ma io diceva questo , perchè . . . 

Cos. Già mi avete capito , e non occorre , che 
mi rc}>licliiale. 

Goid.roi.xrii/- 
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Lis. Compatisca per questa volta } non drrd 
più , signora. 

Cos. Mi pare , abbiano picchiato all' uscio di 
strada.. 

Lis, Anderò a vedere. (Con tutto questo non 
^ credo niente io. Può ben dir , che non di- 

' ' 'che non pensi poi ! bisognerebbe ^ 

ebe mi facesse cambiar la testa. ( da se » 
e 'parte. 

SCENA II. 

■t 

Costanta , poi Lisetta che toma. 

''fi Cos. I^agbcrei la metà del mio sangue, che 

non si potesse dir da costoro quello , che 
pur troppo ragionevolmente si dice. In que- 
sto mondo non si può godere felicità. Si- 
nora ho avijto- lo spasimo de' figliuoli -, oraj 
che sono allevati , e grazie al cielo in istatb 
di darmi qualche consolazione , pare che 
voglia afllig’.’ermi la condotta di mio ma- 
rito. Ma giusto cielo ! potrà egli cambiar 
il cuore ? un uomo di tanta bontà è possi- 
bile , che si lasci sedurre , che si stanchi 
di volermi bene ? 

Lis. È domandata « signora. ^ 

■ Cos. Da dii mai ? ' 

Lis. Dal signor Raimondo. ' 

Cos. Dal manto della signora Angiola t 
Lis. Per r appunto. 

Cos. Domanda egli di mio consorte? 

Lis. Non signora , domanda di lei. 

Cos. Che cosa vuole da me ? 

Lis. Questo non tue 1’ ba detto ^ C non in« 
lo vorrà dire. 
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Coi. Ditegli , cbe compatisca , cbe non c’ è 
nè mio suocero, nè mio marito ... e ch'io 
sono impedita ora. 

Lis. Vedete ? così si {a , e non come quello... 
Cos. Come , che volete voi dice ? 

Jjis. £ non come quello , che riceve le don.. 

ne , senza che lo sappia la moglie. 

Cos. Frasca. » 

Jtis. Non parlo di qoa io ; parlo dé’ mariti 
del paese mio. ( parie, poi ritorna. 

Co*. Eppure non sarebbe fuor proposito, ch'io 
lo ricevessi , per sentir cosi di lontano, se 
qualche cosa, mi riuscisse di ricavare . . . 
Ma DO , è meglio superarla questa curiosità ; 
alle volte cercando di voler sapere , si 
sanno di qqelle cose che non si vorreb- 
bono aver sapute. Io sa per altro an- 
che troppo , e potrei forse dalle parole del 
signor Raimondo raccogliere qualche cosa 
che mi recasse consolazione , e io, roedesi- 
ma potrei contenermi seco in modo , che 
senza olfendere la riputazione sua , valesse 
a farlo vegliare un poco più attento sulla 
condotta di sua consorte. Ma non vorrei 
far peggio, c die mio marito trovasse un. 
nuovo motivo di morti&carini. 
i-is. Signora , non posso dispensarmi dal dir^~ 
le , che il signor Raiinoodp si offende moir 
tissimo , eh’ ella non lo voglia ricevere 
dice essere un galantuomo , che viene per 
un affare di piciuura grande , e clic in due 
parole si spiccia subito. 

Cos. Viene per un affare di premura grande? 
flit. A sentirlo lui, è una CQsa , che premq 
all’ eccesso. 
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Cos. ( Volesse dirmi qualche cosa «li mio ma* 
rito? .) C ini spiccia presto dice? 

Lis. In due parole. 

Cos. Non saprei . . • che passi. 

JAs. Bmissimo. 

Cos- È tornalo il signor Fabrizio ? 

Lis. Non signora. Se torna , che non gli di* 
ca niente del signor Raimondo ? 

Cos. Anzi glie l' bai da dire. £ che venga 
subito ; sei pure sciocca. 

Lis. Ma io quanto più mi studio far bene ^ 
fo sempre peggio. ( parte. 

SCENA III. 

Costanza , poi Raimpndo. 

uò anche darsi, ch'egli veuga da me 
per le gioje sue , che con i cento scudi alla 
mano voglia ricuperarle. 

JRaim. Permette la signora Costanza . . . 

Cos. Scusi di grazia , se 1’ ho fatta un po* 
trattenere. A quest’ ora chi è alla direzione 
della casa ha sempre qualche cosa che fare. 
I fìgliuoli non sanno stare senza di me ; 
ciò non ostante sentendo , ch'ella ha qual- 
che cosa da comaudarmi , non ho voluto 
mancare. 

JRaim. Nè io son qui per incomodarvi , favo- 
ritemi in grazia. £ egli vero dunque, che 
mìa moglie ha dato a voi in ipoteca un 
pajo di pendenti , e un anello per 1' impre- 
stilo di cento scudi ? 

Cos. Verissimo. 

Raim. Potrei aver io il piacere di yederle 
codeste gioje ? 
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Coi. Signore , »e vi basta vedrrle , non bo 
difficoltà di rendervi soddisfaUo. 

Baim. Siccome la moglic'inia si è fatto le* 
cito d' impegnarle , posso ancora temer di 
peggio. Desidero per quiete mia di vederle.. 

Cos. Vi servo subito. ( prtrlt, poi torna. 

Baim. ( Va a prenderle; dunque ci sono. 
Dubitava di qu.alche inganno bencliè sap*. 
pia , che sono gente dabbene ; e special- 
mente la. signora Costanza è di buonissimo 
cuore. Chi sa , che con un poco di buona 
maniera non mi riuscisse riaverle senza il 
denaro ancora ! )■ 

Cos. Ecco qui , signore., i pendenti, e 1' a«. 
nello. Li riconosfelc voi ? Sono dessi ? 

Baim. Verissimo sono dessi. Ecco la bell’ a- 
rione di mia. consorte. Se voi amlaste ad im* 
pegnarc roba di casa, vostra senz.a parteci- 
parlo al marito , ebe direbbe, egli di voi ì- 

Cos. So , che volete dirmi. Mi condannate 
par averle fatto piacere , pazienta , questo 
i il merito, ch'io ne ho; ma sappiale, 
che i)on mi sarei indotta a farlo-, se ella^. 
iioa mi avesse svelate le piaghe di casa sua. 

Baim. Da chi derivano queste piaghe l ■ 

Cos. Non lo sa, signore , e non mi curo sai 
perlo. 

Baim. Ella lo fa per i capricci suoi , nè io . 
ho bisogno, per il mantenimento di casa mia, 
che s' impegnino le gìo)c mie. 

Cos. Via , signor Raimondo , sono cose que- 
ste da accomodarsi fra. di voi due.senza far 
scene fuori di casa. L' aifar delle gioje • 
diviso cort giusta diktribnzione : cento, alla 
^soglie , « duguito- li marito., e poi non- 
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occorre diciate altro. Chi mi porterà i cento 
acudi avrà i pendenti e I’ anello. Un’ altra 
cosa mi preme un poco di sapere , che altri 
interessi può avere la signora Angiola con 
mio marito ? non ardisco già pensar male ; 
sarei una donna indegna , se volessi adom» 
brare col pensiero soltanto il di lei onore; 
ma non vorrei, ch’ella si prendesse qual- 
che altro arbitrio ; che mio marito , che c 
di buon cuore , le prestasse degli altri de- 
nari , e voi aveste da lamcntarvene , e forse 
forse concepiste voi quel sospetto di vostra 
moglie, ch’io non ardisco formare di>mio 
marito. 

Raim. Non saprei'; ma mia moglie è una paz- 
zarclla. Non ha avuto giudizio mai , c da- 
bito sia difficile , che averlo voglia per 
r avvenire. 

Cos. Se voi parlate di lei con sì poco rispet- 
to , che volete dunque , che ne dican gli 
altri ? 

JRaim. Povero me , che mi è toccata in sorte 
’ una moglie si dolorosa ! 

Cos- Signore, sia di uno, sia dell’altro il 
difetto , mi duole delle discordie vostre , 
ma é inutile , che meco ve iic lagniate. 

Baim. Ah , se mi fosse toccalo in sorte una 
donna amabile qual siete voi ! 

Cos. Mi prendete in iscambio , signore. 

Baim. La vostra bontà congiunta alla bellezza 
vostra . . . 

Cos. Lisetta. ( chiama. 


/ 
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SCENA IV. 

Liscila e detli. 

Li e. fjcconii. 

Raim. ( Stava cosici coll’orecchia all'uscio.) 
Cos. Con sua licenza. Ho un aifar di pre- 
mura. 

Rai in. Ma non abbiamo concluso niente circa 
r affare dei cento scudi. 

Cos. Quel che c vostro , è vostro , parlatene 
X con mio marito. ( pane. 

SCENA V. 

/ 

Raimondo e Liscila. 

Lis. Si signore , quel che è vostro è vostro. 

Qui non si gabba nessuno. 

Rftim. Hi che cosa v’inlendete voi divariare? 
Lis. Dei pendenti , dell' anello , e dei cento 
scudi. 

Ratm. Vi ha ella dunque conGdato il segreto. 
Lis. Oh , signor no; non ha detto niente. 
Raim. Come lo sapete dunque ? 

Lis. Mi hanno comandato di ritirarmi , non 
mi hanno proibito di stare a sentire. 

Raim, Ecco qui la mia ripulazinne in pericolo. 
Lis. Per quel dieso io eh? Felice voi, se non 
si sapesse di peggio. Bisogna senl're quel che 
diccsi di voi , c di vostra luoghe dal vi- 
cinato. ' 

Raim. Come ! che cosa si può dire di noi? 
Lis. Orsù , in questa casa comandano , che 
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non si dica male di nessuno , ed io^ yo^Iìol 
ubbidire ; e non vogliono nemmeno che 
siamo euriosi de' fatti d'altri , e non ne vo- 
glio saper di più. ( parte. 

Raim. Mi hanno piantato qui arrostito , e 
mortifìrato. Sperava con questa douna i che 
ha do denari , insiriuarini con buona grazia 
per averla apiica ne' mici bisogni j ma è 
selvatica al, maggior segno. Spìaccml dei 
pendenti , spiaceini dell’ anello ; in qual- 
che maniera converrà certo ricuperarli ; se 
mia moglie gli ha impegnati pec cento , 
posso ricavarne dugento. ^ parte. ' 

SCENA VI. 

Anse Imo e Fabrizio. 

Ans. 1 ^ on può essere , vi dico , non può., 
essere. Costanza non è donna capace . . . 

Fab. Ma. se l'ho trovata io da sola a solo col. 
signore Raimondo , c appena mi ha veduto, 
si è ritirata. 

Ans. Ma che cose mai , caro figlio ,vi pas- 
seggiano per il capo ? parlerò io con. 
mia nuora. Mi comprometto di sapere la. 
verità. 

Fab. Siete voi certo , che la. voglia dire ? 

Se non ha mai detto una bugia in,.tutto, 
il tempo che è in casa nostra. 

Fab. È vero , nemmeno per iseberzo si è mai 
sentita, dire bugie. 

Ans. Eh, io vo vedendo da che procede il male. 
Quelle giojc! quelle giojc! tanto ella, che voi, 
CQmpatitemi , non dovevate impacciarvi con 
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gente cattiva. Portano costoro la peste col 
fiato, dove essi vanno. Andiamo a desinare, 
che oramai non mi posso reggere in piedi. 
Vi prego a tavola dissimulate , sospendete 
ogni dubbio fin eh’ io le parli ; vedrete , 
che la cosa sarà come dico io . . . 

Fui. Chi viene ? 

Ans. Nardo forse. 

Fab. Altro , che Nardo ? il signor Raimondo? 
che stato sia da mia moglie ? 

Ans. Pensate se vostra moglie vuol ricevere 
il signor Raimondo. Non ve lo sognale . 
nemmeno. 

Fab. Lo sapremo ora.. 

SCENA VII. 

Raimondo e detti. 

Raim. Servo di lor signori. 

Fab. Che cosa avete da comandarmi , signore? 

Raim. Niente per ora , se non che dirvi , che 
potevate risparmiare di svelar altrui la con- 
fidenza da ine fattavi delle gioje. 

Fah, Io so di non averlo dello a nessuno. 

Raim. L’ avete detto alla vostra moglie. Ella 
me 1’ ha confessato ora colla sua bocca. 
Manco male , che eravamo soli , ebe nes- 
suno l'ha intesa. Si vede , compatitemi , 
che ella ha più prudenza di voi ; non è 
capace ella di far sapere altrui grinteressi, 
che passano fra di noi. Basta , custodite le 
gioje. Verrò a riprenderle uno di questi 
giorni. Vi riverisco. ( parte. 

( Fabrizio , ed Anselmo rimangono qual-' 
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che tempo guardandoti setiza parlare ; po f 
Fabrizio parte agitato senza dir niente 
ed Antelmo lo seguita. 

SCENA' Vili. 

Nardo e Lisetta^ che incontrano. 

i-is. IN^ardo, ho «apulo ogni cosa. 

Nar. Anch' io lutto. 

Lis. Ho tanto fatto , che ho voluto sapere. 

Nar. E io quando mi metto in capo di volc^ 
sapere , so cerio. 

f>is. Possono hen dire eh , della curiosità ^ 
non ci c rimedio. 

Nar. Ma se quando ho curiosità di sapere , 
pare m' abbia morsicato la tarantola , non 
istò fermo un momento. 

Xiis. Dal mormorare si può facilmente aste» 
nersi , ma dall’ ansietà di sapere è diffici- 
lissimo. 

Nar. Certo ^ perché la curiosità è cosa , cb& 
dipende dalla natura ; ma la mormorazione 
è un cattivo abito della volontà* 

J,is. Ora che si sa la cosa com' é , non si 
pensa più come si pensava. 

Nar. Aveva una pietra da molino sopra deUo. 
stomaco ; ora mi pare di esser sollevato. 

JUs. Tutto il male dunque proviene dalla ge- 
losia. 

Nar. Sospetti , che hanno 1’ uno dell’ altro. 

Lis. Fa male il padrone a coltivare un' ami- 
cizia , che può essere scandalosa. 

Nar. E la padrona fa peggio a ricever gli 
uomini di quella sorte in tempo , che suo. 


V* 
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taiArito è faori di casa. 

^15. Non credo che ci sia tna)è> 

xV«r. Non ci può esser gran bepfe per altro» 

Lis. Cerio , che fsi principia cosi , e poi si 
passa a degli impegni maggiori. 

JVar. Dicano quel che Tiogliono , siatn tutti s 

di carne. 

JLts. Il padrone pare effeminato un poco ; è 
se si stufa della moglie . . . 

Nar. Ed ella colla sua bontà , chi 1* assicuri v 

di non cadere ? 

Lis. Ehi Nardb , la mormorazione ... 

Nar, Diavolo ! ci son caduto senza arveder* 
mene. 

Lis. Che fanno ora , che non domandono in ■ ' 

tavola ? 

Nar. Non lo so certo. Il desinare'è all’ ordi- 
ne , e le vivande patiscono. 

Lis. Ci giucco io , che fra marito , e moglie 
vi ò qualche nuovo taroccamento. 

Nar. Andiamo a sentire. 

Lis. Se sapessi cOn qbai pretesto. 

Nar . Ci suderò io col pretesto di domandarle, 

se vogliono in tavola. v 

Lis. Si , e sappiatemi dire. 

Nar. Vi dirò lutto } fra di noi »i ha 'da pas- 
sare d’ accordo. 

Lis. Ci predicano l’ armonia i padroni ; nod 
potranno dire , che non si vada fra di nói 
di concerto. , ' 

Naft Aspettatemi « che ora torno. ( parte, 
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SCENA IX. 

Lisetta , poi Isabella , e Franceschino. 

N . 

Lìs. 1.1 ardo e un Buonissimo ragazzo, se mi 
volessi maritare , non lascerci lui per iin al- 
tro t ma in questo seguito vulenliei'l le in- 
sinuazior.i della padrona. Non ho mai fatto 
all' amore , e non mi curo di farlo. Può 
essere però, die un giorno ci pensi per pren- 
dere stato , e non ridurmi vecchia senza 
nessuno dal cuore. In tal caso Nardo sa- 
rebbe secondo il genio mio , ma quando 
poi mi fos.se marito , vorrei per assoluto , 
cb' egli lasciasse il vizio della curiosità. 

tsah. Lisetta , clic vuol dire , che oggi non 
si va a desinare? 

Fiati. Per verità ho fame io pure ; e poi se 
ho d’andare alla scuola, poco tempo mi re- 
sta per desinare. 

Lis. Ora è andato Nardo a sentire che cosa 
dicono. Cioè die cosa dicono intorno al de- 
sinare, non già ebe ci voglia sentire quelloy 
che fra essi parlano. 

Isa. Il signor nonno ci porterà i versi. 

Frati. Io gli copierò subito , e darò a voi la 
parte , che vi toccherà dire. 

Lis. Gli sentirò aneli’ io , non è egli vero ? 

Isa- Gli diremo a lutti , c chi li vorrà sen- 
tire ci donerà qualche cosa. 

Lis. Fatemi un piacere , ditemi la bella can- 
zone della col.-izionei 

Frati. Non si dice più. 
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£15. Eercltè non la dite più? 

Isa. Non Toole il lor nonno , che si dica 
mai più. 

Lis. Io non so capire il perchè. 

J^ran. Lo saprà egli il perchè , io non ve lo 
so dire. 

Lis. Già ora il signor nonno non c’ è , dite- 
mela su presto presto. 

Fran. Oh, questo poi no. Mi ricordo quello 
che mi ha insegnato il maestro , che biso- 
gna essere ubbidienti , e che I’ ubbidienza 
non basta usarla alla presenza di chi co- 
manda , ma in distanza ancora , e bisogua 
ricordarci quello che ci è comandato , e 
farlo sempre y sebbene ci costi del dispia- 
cere. 

Lis. ( Questo ragazzo mi fa vergognare. ) 

( da se. 

Ita. Mi ricordo aneli’ io , che la signora ma- 
dre m’ ha comandato , che non mi lasciassi 
vedere alle Rnestre , che guardano sulla stra- 
da , e d’ allora in qua non mi ci sono af- 
facciata mai più. 

Lis. ( Quante se ne ritrovano di queste buone 
Maciulle ! ) ( te, 

SCENA X. 

Nardo e detti, 

Lis. .l ^ J così ? ( a Nardo con curiosità, 

Nar. ( Zitto. Vi dirò poi. ) ( che non sen- 
tano i ragazzi. ) Ha detto il padrone vec- 
chio , che si dia da desinare ai tìgliuoli y 
che essi hanno un ad'ar di premura, e man- 
geranno ])iù tardi. {Jorte. 

Gold, roi xrni. s 
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Lis. (Ho inteso.) {date. 

pi an. Oli io , se nÒa ci sono dnch’ésst , noa 
mangio certo. 

fsa. Nemmeno io , se non ♦ieriè W signont 
inàdre , non desinb. 

Lis. Patirete voi altri a star cosi senza niente: 
Andate , ebe Nardo vi darà qualche cosa.' 

ìfàr. lo bisogna , ebe vàda fuori ol'a ; > date- 
gliene voi da desinare. ( a Lispltà. 

Lis. ( Dove vi mandano? ) ( piano a Nardo. 

Nar. ( Il vecchio mi manda ih fretta a cer- 
care del signdr Raimondo , c della signorO 
Angiola , è per obbligarli a venire vuole ; 
eh’ io loro dica , che se non vengono su- 
bito , perderanno lè gioje. ) ( piano a Li- 
setta. 

tis. ( Come la possono crédere questa bajà ? ) 
( piano a Nardo. 

Nar. ( Mi ha anche dettò , ebe gli faccia du- 
bitare di qualche sequestro. )( chine sopra'. 

Lis. ( Eh , la sa lunga il vecchio. Ma perché 
vuol egli , che luti’ e due qui si trovino ? 
per fare una piazzata , non éredetei. ) ( pid- 
no a Nardo. 

Nar. ( Non crederei , sentiremo. ) ( piano d 
Lisetta. 

Lis. ( Oh , qui si dbbiamò da sentir tutto. ) 
( piano a Nardo. 

Nar. ( Se credessi di cacciarmi sotto di (id 
tavolino. ) ( p:ano a Liietia. 

Lis. ( Ed iò se credessi di bucarè il solaio. 

( piano a Nardo. 

Nar. ( Vado , vado. Oh , questa poi Bié tì 
foglio godere. ) ( pari». 
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SCENA :;^r. 

fcanccschino , Jsubella, « tisetla,. 

^an. Xjisclla , che sìa accaduto pi^i^t^ 4^ 

male ? ' , 

f.is. Oibò ; niente. 

^a. Questo dlscorij-cr piano fra yoi.eNardo^ 
tiene me ancora in qualche sospetto. Voglio 
andare dalla si<;nora tnadry. 
f,is. No, no ; lasciate , che ci apderò io. Sa- 
pete che quando trattano d* interassi , pof^ 
vogliono , che i ragazzi ci aleno. 

O.^tcle , oh’ io non ipangio sen^a di lei. 
4 ^<Vi. A neh’ io , dite loro , ohe pipUosto mi 
contento di and^^re alla scuola cosi. 
iis. ( Poveri ragazzi sono d' una gran bpi\U.) 
( zfq se. e pt^rU. 

SCENA XII. 

Francetifhino. ed ILahella.. 

IVIi dispiace , che l’arcolajo è nella cp- 
inera mia , e si passa per quella della signora 
madre. Se l’ avessi , vorrei dipanare. 

JTvcin. In qiirl cassctliiio ci snol 'csscre qualche. 
Iihri». Vo-lio vedere, c^* ci divciliremo up 
poco. ( i<p al cofisetlìuif di un Ou-olinp, 
Fossi'vi almeno qualche libro bello. 
tior di virtù mi piace. ■> 
rrun. Oh , sa(>ele , che c’ è nU casse^Uuo R 
Che cos^ ? 
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Fran. Delle ciambelle , de’ z.ucchcriai , e del 
frutti. 

Isa. Chi le ha messe mai costì quelle buone 
cose ? 

Fran. 11 signor nonno cred’ io. 

Isa. Cile le abbia messe per noi? 

Fran, Può esseri: ne ha sempre di queste ga> 
laiiteric. 

Isa. Ora che ho fame , me le mangcrci tutte. 

I ran. Aneli’ io , ma senza licenza non si 
toccano. 

Isa. No certo, mi ricordo ancora una volta, 
che la signora madre , per aver preso ona 
pera , mi ha dato uno schiatl'o. 

Fran. Io morirei di fame piuttosto , che pi- 
gliare da me senza domandare. 

Isa. Ma vorrei , che si andasse a tavola. È 
passata l’ora, e di là dell' ora. 

Fran, Lisetta torna. Ci saprà dire. 

SCENA XIII. 

Lisetta e detti. 

Isa. X-J bene , Lisetta, che cosa dicono? 

Lis. Dicono , che per ubbidienza veiighiate 
tutti due subito a desinare. 

Fran. Soli ? 

Lis. Soli. 

Frati. Pazienza. ( parte. 

Isa. Non viene la signora madre ? 

Lis. Per oi'a non può venire. 

Isa. ( si mette il grembiale agli occhi sili- 
ghiozzando , « parte. 
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J^ìs. Povera figliuola amorosa ! pur troppo ci 
sono dei guai , ma tutto noa l^o polul^o scn,- 
tirc. ( parte. 

SCENA XIY. 

Anselmo e Costanza. 

Ans. -t^alemi il piacere; consegnate a, in^ 
quei pendenti , c quell’ anello , qlie vi ha 
dato la signora Angiola. 

Cos. Subito , signorq , li vado n prendere. 
Voleva darli a mio mar, ilo , q npu gli ha 
voluti. ’ 

Ans. Recateli a ipe , e non pensate altro. 

( l'a. a prendere le; ftioj.e. 

Ans. Ma ! Qli animi deliculi li conturbano 
per poco. L’ irascibile è un appetito , che o 
niollo, o poqo Aa tutù gli uonjjni si fa sen- 
tile. Mi ricordo ancora aver Igtto , che un- 
dici sono, le passioni , che sì attribuiscono 
all’anima; sci, appart.enc,n,ti alla parte con- 
cupiscibile , e cinque all' irascibile /le quali 
sono ... se l.i memoria iipn, mi tradisce , 
la collera , rardire , il tiiiiqr,c, la speraiiaa, 
la dispera?, one. É quelle della concupiscibile 
quali sono ? Mi pare ... si queste sono. It 
piacere , il dolore, il (desiderio, 1’ avversio- 
ne , r amore , e I’ odio. Grazie ai ciclo in 
quest' età posso gloriarmi della rpia memo- 
ria ; e clic cosa mi h%. condotto ad ima 
buona yccchiaja ? Il non dar retta a questi 
appetiti ; io studio di moderare queste tali 
passioni ; poco irascibile e quasi niente , 
^uasi nici\t|q di concupiscibile. 
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C OS. Ecco le giojc , signore. 

.téns. Non diibit.Ue , cbe i’ animo mi dice , 
che tutto andcrà bene , e che con voatro 
marito tornerete ad essere quella , che foste 
il primo di , cbe vi prese. 

Cos. Sarebbe poco, se non ci amassimo per l’aT- 
venire , se non coH’.amore del primq giorno. 
Noi allora appena ci conoscevamo, e t’amor 
nostro era più una virtuosa ubbidienza , che 
lina tenera inclinazione. Andò crescendo l’af- 
fetto nostro di giorno in giorno , e questi 
era giunto al sommo della contentezza. Ma 
il cielo non vuol felici in terra ; e quando 
le cose umane sono giunte all’ estremo d< 1 
male, o del bene, vuole il destino, che si 
rallentino, forse perchè il cuor nostro nou 
è capace di piò , c non ha forza per trat- 
tenere fra limiti il corso delle sue p.assioni. 
./ins. Nuora mia carissima , voi parlate assai 
saggiamente, c pare impossibile , che con 
tni principi possiate poi lasciarvi abbattere 
.sino a tal segno. 

Cos. Tutto soffrirò , signore , ma notr la di- 
aislima di mio marito. Ch’ei mi rimproveri 
d’ .avere arbitrato dei cento scudi , d' avermi 
arrogato la libertà di fare un’opera , cre- 
duta buona , senza il di lui consiglio , gli 
do ragione, mi pento d’ averlo fello ,e non 
cesserò mai di domandargli perdono } ma 
cbe r aver io ad onesto line ricevuta nella 
mìa camera la visita d'un uomo , possa farlo 
sospettare della delicatezza dell’ onor mio , 
è un' offesa grandis.sima , eh’ egli mi fa , è 
* un torto , che fa a se medesimo dopo 1’ es- 
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aersi chiamato per tanti armi della mia com^ 
pagaia contentissimo , ed è un sospetto di 
tal conseguenza , che ten'à lui sempre in- 
quieto , e produrrà nell’ animo mio la più 
dolorosa disperazione. 

'jlns. Mo , signora Costanza , non dite così , 
che cosi non ha da essere , e cosi non sarà. 
Mio Bglio potrebbe dire lo stesso di voi , 
che avete sospettato della sua buona fede , 
per aver egli ricevuto nella sua cantera quel- 
la donna. Yi siete ambiduc innanzi di me 
chiariti. L’ha egli ricevuta per civiltà, l’a- 
•yete fatto voi per una specie di convenienza. 
Anzi per dirvela qui fra voi , e me , che 
nessuno ci sente ; dal discorso vostro since- 
ro e leale si raccoglie , che voi vi siete la- 
sciata persuadere a ricever il signor Rai- 
mondo per un poco di curiosità prevenuta 
da un falso sospetto , che la di lui moglie 
vi dovesse dar ombra , e voi per questa 
parte , scusatemi , siete stala la prima ad 
oifeudere il caro vostro marito , che non à 
capace , no , «di scordarsi di voi , del dove» 
suo , della sua coscienza per le frascherie 
del mondo. Orsù , tutto dee essere termi- 
nalo. Voi avete depositato nelle mie mani 
le gioje. Farà lo stesso Fabrizio , che mi 
ha promesso di fallo , c qui nve le recherà 
egli medesinao . . . Eccolo , che lo vedo ve- 
nire. Rasserenatevi , nuora , rasserenatevi 
per carità. 

Cos. Signore , che mi si tolga la vita , ma 
non i' amore di mio marito. ( phiitt^endn . 

Via per amore del ciclo non vi fate scos- 
gere j non date ombra ai Toslrx tigliuoLi. 
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^os. Non mi I icorilo d' aver figliuoli ; or» «nij 
prenie del amor di mio marilo. 

^is. ( Ob ' amor conjugale , sei pm invidia* 

' bile , quando sci di quel buono !)(</« 

, SCENA XV. 

Fabrizio colle glf'jfi e dottiy 

F(fb. JÈiccovi servito , signore. Queste sonp^ 
le gioje daleiiii d^l signor Raiipoiidp. 

^tìS. Mi avete portato altro? 

Fub. Che alt.ro vi doveva portare ? 

^jìs. Cile altro? Quello che voi solo dar mi 
potete ; e lu-U* età , in cui sono , mi abbi-^ 
sogna assai pig del pane. Caro figlio , 1», 
pace , la tj-jiiquillilà , Vamore. 

Fab. Cose tutte , che dal canato mio ho pro- 
curato sempre di custodire in casa gelosa- 
mente; e la mia inala fortuna me le rapisce. 
^iis. No , non è vero . . . 

Cos. Se son io la piala vostra» fortuna , spe- 
ro che il ciiio ve ne libercr.à quanto prima. 
^ns. Non occorre , che cpsl diciate . . . 

( a. Costanza. 

Fab. Avreste voi cuore di abbandonarmi ? 
j4ns. No; non è possibile, ( a Fabrizio. 
Cos. Farà ch’io vi abbandoni la iporte , che, 
neri mi pare da me lontana. 
ytns. A'ia dico. 

J'ab, Può essere , eh’ io vi prevenga. 

Sei pazzo ? 

Cof. Son certa però , che il mio cuore non 
ba pien^ da rìmproverariai. 
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'Ans, Veri»sImo , che tu sia bcnedctl». 

Jt'ab. Mè vi sarà chi possa imputare a me un 
pensiero d' infedeltà. 

Ans. Metterei per te le mani ne) fuoco. 

Cos. I miei difetti meritano molto peggio. 

Ant. Quai difetti ? 

Fab. Per i miei , per i naiei si patisce. 

Ans. Agnello. ( « Fabrizia. ) Colomba. ( a 
Costanza. ) Anime belle , innocenti , non 
vi affliggete più ! 

Cos. Ah ! ( sospirando., 

Fab. Pazienza ! ( sospirando^ 

Ans, Kon mi fate piangere per carità. 

SCENA XVI, 

Nardo , e delti. 

t 

Nar. Cjli ho trovati. 

Ans. Dove son eglino ? 

Nar. Saliscono ora le scale. Gli ho trovati in 
casa loro , che quasi venivano alle mani j 
e quando mi hanno sentito dir delle gioje , 
facevano a gara ciaschedun di loro per ve- 
nir primo, il marito prese la scala più pre- 
sto, la moglie per timore la prevenisse, gli 
tirò dietro uno scanno ; lo fu cadere , si fe- 
ce male , e intanto avanaò ella il passo. 
Zoppicando però ei la raggiunse, e sono qui tut- 
ti e due colla miglior jwee di questo mondo. 

Ans. Che vengano innanzi. ( ^ardo parte. 

Cos. Chi , signore ? ( ad Anseimo, 

Ans. La signora Aogioia , e il signor Rai- 
mondo. 



94 LA. BVONA.FAMIGUA 
P'os. Da nói ? 

^ns. Zitto , zitto , lasciate operare a 
§CENA XVI 4 . 
jinc^ìo^a , ^aimqndo e 

nofiià C è della roba niif| ? 
^aim. Signore , io sono il padrone di casa ^ 
e spetta a me il dominio delle cose . . . 
uins. Favorite acchetarvi j signori miei , ebe 
qni non siitp venuti per mettere a soqqui^-’ 
dro la casa nostra. Ecco le gioje , che voi, 
e voi da^e avete in ipoteca a n>io loglio, ^ 
mia nuora. Presso di lorp non devono , e 
^on possono rimaner più. Sono passate nelle. 
|nie mani , c daltg ipi^ , salvate le debile 
convenienze , passeranpo, alle vostre. Quali 
esser devono le' coiivenienze , che da noi st 
esigono ? I cento scu4> ? I dugento scudi ? 
Ko , DO , e poi no. Queste maledette giojg 
hanno con seco la mala peste , portatele 
vosco , non le vogliamo piu. 

) JUlungano tuii' e duf tf tjymi per, 
Raim. ) prendere le gioje. ‘ 

^ns. Adagio un poco ; il contagio vi poca 
paura, per quel ch’io vedo. La prima con- 
venienza. A cui di \oi s’ avrebbono a cqo- 
segnare ? 

udng. Sono di ragione della mia dote. 

Raim. Io sono niàrilo. Il padrone son io. 
Idng. Non s’ è mai sentito , che possa il ma- 
rito disporre delle gioje della consorte. 
Rum. Si signora, si è scutito, e si sentirà^» 
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Spettano a me dico. 

Haim. A me sostengo io , die spettano. 
jins- Non aspetteranno à nissunò , se fra di 
voi non vi accomodate. 

• '.^ng. Mi neghereste i pendenti , e l'anello dà 
me in questa casa portati ? 

Haim. E non avrò io il giojéllo ? Non avrò 
io gli spilloni ? 

:Ans. Tutto avrete , accomodati die siate fra 
di voi due. 

. Haim. Per me mi contento della pòrte mia. 

•' Uing. E io sarò cheta colla mia por 2 Ìonc, 

‘Ans. Sia ringraziato il èielo. A ciascheduno 
la qiiota sua. Eccovi soddisfatti. ( Mostra 
. le gioje. 

Allungano le mani come sopra. 

Ans. Adagio i che non sono terminate le con- 
venienze. Ove sono i cento scudi ? Ove sono 
i dugento ? 

Haim. Che occoireTà , che ci mandaste a chia- 
mare? 

Ang. Ci avete fatto venir qui per vederle? 

Cos. Caro signor suocero , liberatemi da un 
tal fastidio. 

fab. lo non ne posso piò $ signore. 

, ( rtrf Anseimo. . 

Ans. Flemma anche un poco ‘( a Costanza y 
,e Fabrizio ). Non si chiedono dà voi nè i 
cento , nè i dugento scudi ; ma cosa , che 
à voi costa, meno , e per ■ noi può valere 
àssai più. Volete le giojè vostre? ( ad An- ' 

Ang'. Se me le darete-, le prMiderò. 

Aiis, Voi le volete ? ( a Rdiritondoi 


Ang. ì 
Haim. S 
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ìiaim. Perchè no , signore , neiio ^ato in Cai 
sono . . > 

Aits. Rispondetemi a tuono. La vostra since- 
ri là può essere il prezzo del ricupero delle 
gioje vostre. Signora Angiola , che faceste, 
che diceste voi nella camera di mio 6giiuok>? 

So , che volete dire. Perdonatemi , si- 
gnor Fabrizio, se trasportata dalla miseria, 
ho usato con voi dell’arte per ricuperar le 
mie gioje. Consolatevi voi, signora Costanza, 
d’aver un marito il più savio , il più amo- 
roso del mondo , c perdonatemi se per un J 

po’ di spirito di vendetta , per aver voi ma- j 

niicstalo io sborso fattomi dei cento* scudi, [ 
ho tentato 1’ animo dello sposo vostro, cosa 
eh' ora m’ empie di confusione , e mi sarà 
di perpetuo rimorso al cuore. 

Cas. Credetemi, l’ho palesato senza intenzione 
di farlo. 

Fab. E voi Costanza mia , avete potato di me 
pensare ?... 

Cos. E voi, caro consorte, avete gìndicato, 
che il signor Raimondo . . . 

JRaim. No , amico , non fate cosi gran torto 
alla moglie vostra. Ella mi ha ricevuto per 
la insistenza mia di voler seco discorrere sulle 
gioje affidatele da mia consorte. Confesso d’a* 
ver fatto un po’ d'esperienza, cosi per sem- 
plice curiosità sul carattere del di lei cuore, 
e r ho trovata onesta a tal segno, che a una > I 
parola sola equivoca, e sospettosa partì sol- j 
lecita , e si scordò sino la civiltà per la de- 
licateVza d' onore. 

Fab. Queste curiosità non si cavano nelle case 
de’ galanluoiuiui,., ^ 
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jtns. Basta così. Side voi persuaso della pro- 
bità lilibatissinia di vostra moglie? ( a Fa- 
\ bri zìo. 

■Ffib. Ah ! sì signore mi pento dei miei teioe- 
rarj sospetti. 

u 4 ns. li voi siete contenta del marito vostro? 

( a Costanza. 

Cos. Cosi egli perdoni le debolezze mie, com'io 
son certa dell’ amor suo. 

.Ans. Lode al cielo. Amici , ecco il tempo di 
ricuperare le giojc.(^ mostra divolerle dare, 

ftami I ‘^^Itttigano le mani per pigliarle. 


An$. Piano ancora , che terminate non sono 
le convenienze. Quello , che detto ci avete 
è il prezzo della ricupera. Ci vuoi l'interesse 
ancora; e l' interesse sia una promissione for- 
tissima di favorirci per grazia di non veni- 
re nè r uno , né l'altro mai più da noi. 

Atig. Si signore , vi servirò. 

Raitn. Giustamente ; ve lo prometto. 

Ans. Capisco , che le indigenze vostre v’ in- 
ducono a sperare d'uverie senza il contante; 
e qualche merito si è acquistata la coiihs- 
sione vostra , e la vostra rassegnazione. Fa- 
brizio , lasciatemi spender bene dugento scu- 
di. Costanza , cento scudi gli avanzate da 
me. Amici, eccovi le gioje vostre, (dai pen- 
denti , e l anello ad Angiola , « le altre 
gioje a Raimondo , quali se le prendono 
aviiJameiite. ) Se qualche dispiacere vi reca 
un atto prodotto dell' amor mio verso la mia 
famiglia , il quale torna in profitto vostro, 
vi chiedo ora una grazia. ^ ad Angiola, e 

Raimondo.^ 
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Raìni. Comatidafe , signore 

Ang. Che non farei per un uomo della vostri | 
bontà ? I 

Ans. Prima di esclre di questa casa , pacifi- 
catevi fra di voi; trattatevi con amore, e 
fatemi sperare , che 1’ esempio nostro vi fac- | 
eia un po’più conoscere i doveri dello statò 
conjugale , e della vita onesta e civile. 

Ang. Caro marito , imparate dal signor An- 
seimo, dal signor Fabriiio. 

Raim. Cercate voi d’imitare la signora Co- 
slau/.a. 

Ans. A voi, cari , non ci sarà bisogno d’in- 
sinuare. ( a Costami^ , e Fabrizio. 

Cos. Caro marito, compatitemi. 

Fab. Consorte, vi domando perdono. ( s’ab- 
bracciano piàngendo. j 
Ans. Fate lo stesso voi altri ancora. ( ad An- ' 

gioia , e Raimondo. 
Raim. Prendete sposa un abbraccio, i^ad An- 
giola. 

Ang. Sì marito ; con tutto il cuore. ( Soa 
tanti mesi , che non è passato fra noi un . 
simile complimento. ) da se. I 

Ans. Ohimè ! Non posso più. A desinare. Clit 
è di là? 


SCENA ULTIMA. 

^ Nardo e Lisetta subito da due portiere. 

Lis. > C 
Nar. } 

lAns. Ah , disgraziati , dietro la .portiera eh i 
Moderate la vostra curiosità, altrimenti sa- 
rete cacciati yiet. 
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JAs. Mai piu , signore. 

Tfar. Mai più. 

Ans. Andate in pace toì altri , che il ciclo 
've la conceda. ( ad Anginla , e Raimon- 
do. ) £ noi andiamoci a rcficiare più coll^ 
quiete d’ animo , clie col cibo. Andiamoci 
a consolare coi nostri cari Ugliuoli. 

(7o 5. Sia ringra'iiato il ciclo , che tanto bene 
ci dona. Panni essere rinata , torno da mor> 
te a vita. E voi spettatori , fate plauso a\ 
buon esempio, che vi si porge con una beto- 
na famiglia. 



FINE DELLA COMMEDIA. 
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VILLEGGIATURA 

COMMEDIA 

DJ TRE ATTI IN PROSA 

« 

Rappresentala per la prima volta in Yeneai^ 
n^l Carnevale deR’ anno 1756. ’ 
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PERSONAGGI. 

• 

Doli Gasparo. 

Dorrà Laviria, sua mogli*» 

Dorrà Florida. 

Dor Mauro. 

Dow Paoll’ccio. 

Don EdstAcrio. 

Don Rimiraldo. 

Don Ciccio. 

La Libera. 

La Mbricbiha. 

Zerbino. 

ScBviroRi. 

% 

La scena si rappresenla in casa di tilleg- 
gialura di don Gasparo. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Sala terrena di convcrtaiione ia casa di D. Gasp aro. 

Don Riminaldo che taglia al Faraone , D.' 
Ciccio , D. Mauro, che pantano : D. Flo- 
rida , « D. Eustachio ad un altro tavo- 
linn che ^iuocano a Picchetto. D. Lavinia, 
sedendo da un'altra parte ^ e leggendo un. 
libro. 

Fior, acciaino clic questa partita sia Pnl- 
tima } già non vi è gran diiferenza. 

Eu$. Finiamola presto dunque • che voglio ve- 
der di rifarmi alla basselta-. Colà giuncano 
ancona. 

Ftbr. Si , sì , andate anche voi al tavolino di 
quei viziosi. Giuocherebbono la loro parto 
di sole. Bella vita che fanno ! Giorno e notte 
colle carte in mano. Vengono in villa per 
divertirsi , e stanno li a struggersi ad uti 
tavolino. Questi giuochi d' invito non ci 
dovrebbono essero ia villeggiatura^ sturbano 
adatto la conversazione. ( sempre giuocando. 

Eus. So che donna Lavinia ci patisce , che in 
casa sua t>i giuochi d' invito. 
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Fior. Anch’ella jeri sera ha perduto varj xeo 

chini , cd ora eccola lì eoa uu libro in mano. < 

Ma se ci fosse il suo cavaliere non farebbe ^ 

così. 

Eus. Mi maraviglio di don Mauro che fa il 
terzo in quella bella partita. 

Fior. Non mi pariate di don Mauro che mi 
si desta la bile. Tutto il giorno a gìuocare, 
e a me non bada come se non ci fossi. 

Eus. Veramente un cavaliere pulito com’ egli ’ 

é , non dovrebbe far cosa che dispiacesse 
alla dama. . , 

Fior. Sa che io ci patisco quand' egli giuoca , I 

e vuol giuocare per farmi dispetto. 

Eus. Sapete che cosa m’ha egli detto jeri sera? I 

Fior. Che cosa v’ ha detto ? • j 

Eus. Ve lo dirò , ma promettetemi di non 

dirgli niente. > 

Fior. Non dubitate , non glie lo dirò certa- 
mente. 

Eus. Mi ha detto che voi lo tormentate un 
po' troppo ; che tutto quello che fa , se- 
condo voi è mal fatto , che se parla lo ri- i 

prendete , se tace Io rimproveratej onde per ! 

ischivare d’ essere tormentato giuoca in tempo I 

che non giuocherebbe. 1 

Fior. Giuoca, e non giuncherebbe ! D. Mauro 
garbato ! per non essere tormentato! {forte 

verso D. Mauro. 

Eus. Ma , signora , voi mi avete dato parola 
di non parlare. 

Fior, lo non gli dico che voi me l’ abbiate 
detto. Giuoca per forza} per non essere tor- 
mentato. ( forte come sopra. 

Eus. Capirà bene che possa venir da nu. 
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^lor. Non cl pensi che avrà fin ilo di essere 
tormentalo. (J'orte come sopra. 

£u 5 . Ho inteso. Abusate della mia conndcnc.T. 
fior. No , don Eustachio. Dico cosi per ridere. 
Avete fatto lo scarto ? 

Eus~ h’ ho fatto. Gran cosa che una donna 
non possa lacere. 

fior. Io non dico piÌL.di cosi. CinquantaquaG 
Irò de) ponto. 

Eus. Non vale. 
fh,r. Quinta bassa. 

E un. Non è buona. 
fior. Tre re. 

Eus. Non vaglioho. 
fior. Come non vagliono ? 

Eus. Non vedete che vi mancano tre asti ? 
fior. Dalla rabbia non so che cosa mi fac- 
cia. Bravo signor don Mauro. Si diverta 
per non essere tormentato. 

Eus. Voi non fate più cinque , signora. 
l lor. Non ra‘ importa. Vada al diavolo chi 
n’ è causa. Don Mauro me la pagherà. 

( forte al solilo, e getta le carte in tavola. 
Eus. ( Fatai destino ; quando ho parlato. ) 

( da se, 

Manr. ( si stacca dal tavolino , s' accosta a 
donna florida,') tilt avete chiamato signora? 
fior. Oli , signor no , la non s’incomodi. Va- 
da a giiiocare. 

Maur. Ho finito di ginocare. 

^Eus. Avete vinto. ( a J?. Mauro mescolaiu 
do le carte. 

Maur. Ho perduto. 
fior. T.a testa. 

Maur. ObbligatisHino. 
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Eus. Alzati; , signora. ( a donna Florida. 

Fior. Fiiii^niolu questa partita. ( alzando. 

Eus. Chi ■vince alla hassetia? (a D. Mauro. 

Maur. Don iliminaldo. 

Eus. Al solilo. E don Ciccio ? 

Maur. Perde. 

Eus. Perdo ancb’ io sei p.nrtilc. 

Maur. Donna Florida Luon.a giuocatrice. 

Fior. B l'ava seccalrice vorrete dire. 

Maur. Don Eustachio è troppo civile per 
pensar cosi delle dame. 

Fior. E Lene aitretlanto incivile don Mauro. 

Maur. A me , signora ? 

Fior. A lei per I’ appunto. 

Maur. Non mi pare di meritarlo. 

Eus. Scartate se vi piace. ( a donna Florida, 

Fior. Oh , per iscartare son fatta a posta. 
Principio da don Mauro. 

Maur. Scarta me dorma Florida ? ebe carta 
son io ? 

Fior. Una cartaccia che non conta niente. 

Maur. Finezze solite di una mia padrona. 

Fior. Non dubitate ebe vi torm>eoU più ebe 
non vi è pericolo ; non andate a perdere i 
danari alia bassetta per istar lontano da 
me , ebe già io non bo bisogno di voi. 

Maur. Che linguaggio è questo signora ? 

Elor. Non vi è bisogno che andiate dicendo : 
giuoco per liberarmi dal tormento di don- 
na Florida. Se vi cerco più possa essere 
scorticata. 

Maur. ( Don Eustachio mi ha fatto la fi- 
nezza di dirglielo. A me poco importa ; ma 
la sua non c buona azione. ) ( ria se. 

Eus. ( Son stato pur sciocco io a fidarini. ) 

( da se. 
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Mùìtr. Lo sapete se lio per voi del rispetto..» 

( a donna Florida: 

Fior. Oh lascintcmi un po' giuocarc. 

Maur. De$ider(< giustificarmi . . . 

Fior. Quando voi giuocatc , io non vi vengo 
a seccare ; fate lo stesso con me. 

Maur. Benissimo. Sarete servita. ( Don Eu- 
stachio è un amico da non fidarsene. ) 

( da se Scostandosi , e va vicino a Donna 
Lavinia- 

Eus. Brava-, donna Florida! 

Fior. Mi avete da*o due volte là mano. Ri- 
mescoliamo le carte che tocca a ine. 

Eus. Chi non si confòndcrchbe , trovandosi 
in un impegno per cagion vostra ? 

Fior. Io non ho parlato di voi. 

Eu . Ma egli ha capito benissimo . . . 

Fior. Se non tacete vi pianto. 

Eus. ( Cattivo impicciarsi con certe tali. ) 

( da se. 

Maur. Che legge di bello donna Lavinia ? 

( accosiantlosi a lei. 

Lav. Leggo un libro , che mi dà piacere : la 
Primavera ftocnta in versi niartelliani. 

Maur. Di chi è ? 

Lav. Di Dorino. Di un poeta , che stimo 
f per la sua virtù e per ta sua modestia. 

Maur. Dove trovasi questo libro ? 

Lav. È stampato in Venc/.ia , ina se gradite 
di leggerlo , vi posso servire di questo. 

Maur. Vi sono critiche ? dice mal di nessuno? 

Lav. Non signore. Quando fosse di tal carat- 
tere non lo leggerei. 

Maur. Dite bene. Ma il libro se non criti- 
ca , non ‘avrà molto spaccio. 
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Lav. Dovrebbe avello appuiilo per qneito , 
perchè alla buona filosotia ha congiunta la 
più discreta inorale. 

Maur. Permei letcìni che nc legga uno squarcio. 
Lav. Servitevi. 

jplcr. Ha trovato da divertirsi il signor doa 
Mauro. 

t:us. Quindici , e sei veniuno > c tre assi 
ventiquattro. 

Fior. Via , via; picchetto d'ottanta ,e ijiente, 
Quattio partite. Restano due. Faremo pace 
un’ altra volta. ( s' alza. 

Eus. Eccovi due partite. ( mette la mano in 
tasca. 

Fior. No , no , un’altra volta. ( s' accosta 
verso D. Mauro. 

Eus. Favorite. ( seguendo donna Florida. 
Jlor. Che bei libro , signor don Mauro ? 
Maur. Un libro che mi La favorito donna 
Lavinia. 

Fior. Donna Lavinia è una dama virtuosa , 
che divertirà il siguor doa Mauro molto 
meglio di me. 

Maur. Ma voi signora . . . 

Fior. Io non sono buona che per tormentar- 
vi : però vi consiglio a non venirmi d’ in- 
torno. Che s’ io vi secco , voi mi avite 
inaridita da capo a piedi. ( parte. 

Lav. ( Si sdegna per poco quella signora. ) 

( da se. 

Eus. ( Meglio è eh’ io vada per isfuggiic un 
rimprovero dall’ amico. ) ( da , e parte. 
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SCENA II. 

J). Lavinia > D. Mauro , D. Riminaldo , 
D. Ciccio , che giuocano. 

Maur. ( X3on Eustachio sa la sua coscien- 
za. ) { da se. 

Lav. Donna Florida mi scandalizza , don 
Mauro. 

Maur. lo credo eh’ ella abbia avuto in ani- 
mo di scherzare. 

Lav. Mi spiacciono in casa mia queste scene. 

Maur. Per conto mio non credo di aver dato 
motivo. 

Lav. No , don Mauro , voi siete un cavalier 
savio , e gentile , ma in verità al giorno 
d’ oggi compatisco quei che s’ astengono 
dall’ usare a noi altre donne delle attenzio- 
ni. Siamo troppo difficili , per dire il vero. 

Maur. Non tutte , signora mia , sono tagliale 
a un modo. In quanto a me pongo fra il 
numero delle felicità l'onore di onestamente 
servire una discreta dama. 

Lav. Nc avete voi trovate delle discrete. 

Maur. Se tutte somigliassero a voi , la ser- 
vitù sarebbe un piacere. 

Lav. Non è da vostro pari l’ adulazione. 

Maur. Perchè vorreste voi che mi compiacessi 
d'adularvi? per introdurmi con questo mezzo 
all’ onor di servirvi ? Siete impegnata con 
don Paoluccio , e non farei un torto ad un 
amico per tutto 1’ oro del mondo. 

Lav. Nè io son capace di usare ingratitudine 
con chi non la merita. Don Paoluccio mi 

Col. Foi. xrni. JO 
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lia onorato ire anni della sua amicizia. Ha 
].ensjt.o di voler far il giro d’Europa ; me 
ne ha richiesto consiglio , ed io 1' ho ani* 
malo a porre ad ctlclto un si oilioio pen« 
sainento. In due anni ch’ei manca , non 
potrà dire nessuno avermi veduta due gior- 
ni in compagnia di uno più che d’un altro. 
In città , in vdia tratto tutti con indifl'e- 
renza , e se don Paoluccio vorrà continuar- 
mi le sue finezze . . . 

Jilaur. Non è egli ritornato alla patria? 

Z,ur>. Si certamente. Mi ha avvis.rta del suo 
ritorno in città tre giorni sono ; cd a mo- 
menti r aspetto qui a terminare con noi la 
viili'gglalura. 

A/uur. Può ben egli dirsi felice , servendo 
una dama , che fra gli altri pregi ha quello 
della costanza. 

Lau. Io la credo necessarissima in una donna 
eh' è nata nobile. 

Maur. Beato il mondo se tutti pensassero co- 
me voi. 

Lai’. Don Mauro, non vorrei che donna Flo- 
rida avesse occasione di pensare diversa- 
mente di me. 

SJnar. d olete dire eh’ io m’allontani , non è 
egli vero ? 

Lai’. Non fate ch’ella abbia a dolersi di voi. 

Maur. Ma se più ch’io faccio meno sono ag- 
gradito. 

I.av. Regolatevi con prudenza, 

Maur. Dubito clic ncu ci potrò durar lunga- 
mente. 

Laa. Vi prego durarla almeno fino che siete 
qui. Non amerei , che in casa mia nascesse 
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ano (eio«1in)ento , che dai bei spiriti si 
mettesse poi a mio carico. 

JUaur. SolFrirò in grazia vostra assai più di 
quello eh’ io sia disposto a soffrire. 

Lav. Vi sarò obbligata , don Mauro. 

Mciur. Andrò a divertirmi coi vostro libro so 
mi permettete. 

Lnv. E perchè non eolia dama ? 

Mnur. Perchè prevedo eh’ ella sarà meco 
sdegnata. 

lav. E non vi dà P animo di placarla ? colle 
donne con vieti essere un poco più tollerante. 

Mitili'. Lo sarei con chi sentisse ragione. Lo 
sarei , se avessi 1’ onor di servire . . . Ba- 
sta , vado per ubbidirvi , e v’ assicuro che 
donn.i Fiorjda avrà più obbligo a voi che 
a me' , delle mie attenzioni. ( parie. 

SCEN.I III. 

Donna Lavinia , don Riminaìdo , a D. Ciccio 
che giuocano. 

r 

Lav. Xn fatti par impossibile, che il tem- 
peramento di don Mauro possa adattarsi a 
quello di donna Florida. Ella è inquieta 
sempre , è sempre malcontenta , e pretende 
troppo. Ogni anno ella viene da noi , e la 
vedo sempre con visi nuovi. Non ha mai du- 
rato con lei una stagione intera un ser- 
vente. lo non la posso lodare , ed è una 
di quelle amicizie che non m' importerebbe 
di perdere. Quest’ anno non Vho nemmeno 
invitata a venir con noi ; ma ci viene da 
•e. £ in possesso divenir qui, e le pare che 
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»ia casa sua questa. Ha uii marito ebe nOH 
ci pensa , che la lascia andar dove vuole. 
Ma ! il min pure fa lo stesso con me. Viene 
in campagna meco , ma è come se non ci 
fosse. 11 suo divertimento è la caccia. Le sue 

. coiivcrsa^ioni le fa con i villani, e colle villa- 
ne, cosa che mi dispiace ìofìnilainente, perché 
è mio marito, benché avanzato unpocoin età 

10 amo c lo stimo, c non mi curerei di altro, 
s’ egli si compiacesse di stare un poco con 
me. Signori miei , avete da giuocare tutto 

11 giorno ? non volete prendere un poco 
d' aria ? Oggi abbiamo una bella giornata. 
Prima ebe venga 1’ ora di desinare , andia- 
mo a fare due passi. ( Spiaceini questo 
giuoco. Don Ciccio non ne ha da perdere, 
e don Riminaldo guadagna sempre. ) 

Jiim. Sono a servire donna Lavinia. 

Cic. Mantenetemi giuoco. 

Jìim. Cn’ altra volta. Oggi , questa sera. 

Cic. "Un punto ancora. Questo po’ di resto. 

Lav. Via, caro don Ciccio, siate buono, con- 
tentatevi cosi. 

Cic. Sì , ebe mi contenti ! dopo ebe ho persi 
i danari. 

Lai>. Avete perduto molto ? 

Cic. Mi par di si; non mi sono restati ebe 
dicci soldi. 

Lav. Bravo, don Riminaldo , glie li avete 
guadagnali tutti al povero don Ciccio. 

Jiim. In tre ore clic si giucca , quanto cre- 
dete voi eh’ io gli abbia guadagnalo ? 

Lav. Non saprei... 

Cic. Non mi ha mai dato un punto- 

Lav. Capperi vuol dir molto. Gli avrete gua- 
dagnato qualche zecchino. 
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Rim. In lutto e per tutto dodici lire. 

Cic. Mi ha cavalo dodici libbre di sangue. 

Lav. E un giuocator della vostra soile sta li 
Ire ore per un si vile guadagno ? ( a don 
Riminnldo. 

Cic. K non inette i dodici zecchini , che ha 
guadagnato a don Mauro. 

Lav. Compatite , signore , ve l’bo detto altre 
volte. Siete padrone di lutto , ma in casa 
mia non ho piacere che si facciano di que- 
sti giuochi. Veniamo in campagna per di- 
vertirci , e non v’ è cosa che guasti più la 
conversazione che il gitiocar d’ impegno. 
Anch’io ho perduto varj zecchini. . . basta 
non dico altro. 

Rim. Io 'non invito nessuno , mi vengono ad 
istigare , ma vi prometto che dal canto 
mio sarete servita. Al Faraone non giuo- 
co più. 

Cic, Oli questa è bell». Non mi potrò ricatta- 
re io ? 

Luv. La perdita non è poi sì grande . . . 

Cic. L’ ho sempre detto ; in questa casa non 
ci si può più venire. 

Lav-. Nessuno vi ci ha invitalo, signore. 

Cic. Si perde i suoi denari e non si pud 
giuocare. 

Lav. Fatelo in casa vostra , c non in- casa 
degli altri. 

Cic. Volete venire da me a giuocare ? ( a 
don Riminaldo. 

Rim. Verrò a servirvi y. se me lo permette 
D. L.ivinia. 

Lav. Per me , accomodatevi pare. Bastami 
che non si giuochi da ooL 
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Cic. Prendiamo le carte. prende le cart& 
dal tavolino. 

Lav. V’ ho da mantenere le cari e anche in 
casa vostra? 

Cic. Gran cosa ! un mazzo di carte usate ? 
siete Lene avara. Quando avremo giuocato 
ve lo riporterò. 

Lav. No, no; servitevi pure. Non v' incomo- 
date di ritornare. 

Cic. Siete in collera ? Faremo pace; con voi 
non voglio collera. So che avete un piatto 
di funghi preziosi. Ne voglio anch’ io la 
mia parte. 

Lav No , signor don Ciccio ; non vi pren- 
dete tanta libertà in casa mia. 

Cic. Ho inteso. Bisogna lasciarvi sfare per 
orà : andiamo a giuocare. ( a don Rimi- 
naldo. 

Rim. Ma avvertite, che sulla parola non giuoco. 

Cic. Giuocheremo danari. 

Rim. Mi diceste poco fa non aver altro che 
dieci soldi. 

Cic. Guadagnatemi questi c poi qualche cosa 
sarà. 

Rim. Un' altra volta , signor don Ciccio. Non 
voglio disgustare donna Lavinia. Ella ha 
piacere che non si giuochi ,ed io per ubbi- 
dirla non giuoco. ( parte. 

Lav. Caro signor don Ciccio , risparmiategli 
quii dieci soldi. Siamo fra voi c me cl>« 
nessuno ci sente. Voi non ne avete da get- 
i.ar via. 

Cic. Se non he ho da lattar via , non verrò 
da voi per un pane. 

Lav* Lo so che non avete bisogno nè di toc 
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He di alcuno. Lo avete «tetto per isclicrzo 
di voler venire a desinare da noi. Non sa- 
rebbe decoro vostro venir in un luogo , do- 
ve vi fanno le male grazie. 

Cic. Eh , so che si schcVza ; so che mi ve- 
dono Volentieri. Ci verrò per i funghi che 
mi piacciono . perche la mia cuoca non li 
sa cucinare. E poi che serve ? Con don 
Gasparo siamo amici. Amico del marito , 
servitor della moglie , vengo qui di buon 
cuore, come se venissi da miei parenti } 
ma che dico da miei parenti ? Ilo tanto 
amore per questa casa , che ci vengo come 
se venissi a' casa mia propria. ( parte . 

SCENA IV. 

Donna Lavinia , poi Zerbino. 

V 

Lav. V cramente é una gran finezza che ci 
•vuoi fare. Don Ciccio è un di quei poveri 
superbi , che credono di onorare la casa , 
quando vengono a mangiar il nostro. Gran 
cosa ! che in una villeggiatura non s’ahhiaico 
ad aver solamente quelle persone che piac- 
ciono , ma che si debbano soflrire ancora 
quei che dispiacciano. Se don Gasparo vo- 
lesse Lire a modo mio. . . . ma egli non si 
cura di niente. Non bada a chi va , e chi 
viene ; tanti giorni non sa nemmeno chi 
mangi alla nostra tavola. Egli non pensa 
ad altro che alla sua caccia , e a divertirsi 
con i suoi villani. Bel marito che mi ha 
toccato in sorte ! Ehi , chi è di là I 

Zer. Signora. 
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Lav. E ritornato ancora il padrone? 

Zer. Non signora , non si è ancora veduto-. 

lM\f. A che ora è partito questa mattina ? 

Zer, Appena appena si vedeva lume. t>uei ma- 
ledetti cani da caccia mi hanno destato eh’ 

10 era sul primo sonno. 

L-av. Clic indiscretezza ! Partir senza dirmi 
nemmeno addio. 

Zer. Non le ha detto niente prima di levarsi 
dal letto ? 

Lw. Non r ho sentito nemmeno. 

Zer. È molto , che non 1’ ahhia sentilo , per- 
chè quando s* alzò il padrone poco tempo 
poteva essere passato da clic ella crasi co- 
ricala. 

La^>. Cosi credo ancor io y ma il sonno mi 
prese subito. 

Zer. Tutti due dunque si sono portati benis- 
simo. Ella coricandosi ha lascialo dormire 

11 marito, eil egli alzandosi non ha distur- 
bato la moglie. 

Gran dire 1 che con don Gasparo noa- 
si vada d’accordo mai. 

Zer. Anzi mi pare che vadano d’accordo bene.. 
Se ciascliediiiio fa a modo suo , non ci sarà, 
che dire fra loro. 

lav. Sar.ì aodato alla caccia dunque? 

Zer. Si signora. Ila preso seco i suoi cani ^ 
il suo scbiojvpo , un uomo con del p.ine 
del salame c del vinO t e camminava come 
Se fosse andato a nozze. 

Luv. Eli, quando- andò a nozze , non cammi- 
nava si presto. 

Zer. Sento i cani ohe abbacano. Il padrone 
sarà tornato. 
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Lav. Sarà capace di non venti' nemmeno a 
vedermi. 

Zer. Vorrà prima riposare un poco. 

jL«v. Va a vedere s’ e^li è tornato. Digli che 
favorisca di venir qui. 

Zer. Lo vuole subito ? 

Lav. Subito. 

Zer. Puzzerà di salvatico. 

Lav. Spicciati; non mi stordire. 

Zer. (Poverina ! la compatisco), {da se, e parie. 

SCENA V. 

Donna Lavinia, poi don Gasparo da cacciatore 
e con lo schioppo in spalla. 

Lav. on so s’ egli lo sappia , ebe oqgi si 
aspetta D. Paoluccio. Vorrei che pii si pre- 
parasse un accoglimento onorevole. E un ca- 
Talier clic lo merita , ed ha por me una 
bontà assai grande. Oh se mio niari.to avesse 
tanta stima di me , quanta ne ha don Puo- 
luccio , sarei contentissima. 

Gas. Eccomi qui ai comandi della signora 
consorte. Per venir presto, non mi ho nein- 
naeno levato dalle sp.alle lo schioppo. 

Lav. Eh , voi quel peso lo soti’ritc assai vo- 
lentieri. 

Gas. Sì certo. Tanto a me pince lo schioppo, 
quanto a voi un mazzo di carte. 

Lav. lo giuoco per mero divertimento. 

Gas. Ed io vado a caccia per mera soddisfa- 
zione. 

Lav. Non so come facciate a resistere. Osni 
giorno faticare , camminare , sudare. Nou 
liete più giovinetto. 


* 
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Gas. Io sto benissimo. Non ho mai un dolore 
di capo. 

Lai’. Fareste molto meglio a starvene a letto 
Ja mattina , come fanno gli altri mariti colle 
loro mogli. 

Gas. Allora non istarci bene come sto. 

Lai’. Già chi sente voi , la moglie è la peg- 
fiior cosa di questo mondo. 

Gas. La moglie è buona e cattiva secondo i 
tempi , secondo le congiunture. 

Lav. I temi c le congiunture fra voi e me sono 
sempre simili. 

Gas. Perchè non c’ incontriamo nell’ opinione. 

Lai'. Il male da chi deriva ? 

Gas. Non saprei. Io vado a letto alle quattro. 
Ci sto fino alle dodici. OU’ ore non vi ba- 
stano ? 

Lai’. E chi è, che da questi giorni voglia an- 
dare a letto alle quattro ? 

Gas. E chi è colui che ci voglia stare sino 
alle sedici ? 

Znv. Non c’ incontreremo mai dunque. 

Gas. Mai , se seguiteremo cosi. 

Lui>. La sera non posso abbandonare la con- 
versazione. 

Gas. La mattina non lascerei la caccia per 
tutto 1’ oro di questo mondo. 

Lav. Per la moglie non si può lasciare la 
caccia ? 

Gas. Per il marito non si può lasciare la con- 
versazione ? 

Lav. Bene. Lasciate voi la caccia , eh’ io ve- 
drò di sottrarmi dalla conversazione. 

Gas. Verrete voi a dormire quando ci ander& 
io ? Verrete voi a ietto alle quattro ? 
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Lay. Si , ci verrò. E voi starete a letto sino 
alle sedici ? 

Gas. Diavolo ! dodici ore si La da stare nel 
letto ? 

Lav. Dunque vi andererco più lardi. 

Gas. Dunque ci leveremo piò presto. 

Lnv. Già , quando si tratta di stare meco , ri 
pare di essere nel Liceo. 

Gas. Dodici ore di letto ? altro che andare a 
caccia ! 

Lav. Ma io non posso la mattina levarmi presto. 

Gms. Eli io non posso la sera stare levato tardi. 

Lav. Pare , siani fatti apposta per es'crc di 
un' umore contrario. 

Gas. Diveititevi dunque , e lasciatemi andare 
a caccia. 

Lav. E dopo la caccia , in conversazione con 
i villani e colle villane. 

Gas. Io con i vallani , c voi con i cavalieri. 
Se non v’ impedisco di fare a modo, vostro , 
perclip volete iuijiedirmi di fare al mio ? 

Lav. Bene , bene. Lo sapete che oggi si aspetta 
don Paoliiccio ? 

Gas. Ben venga don Paoluccio , don Agapito, 
c don Martorio , e lulla INapoii se ci vuol 
venire. 

Lav. Voi forse non Io vedrete nemmeno. 

Gas. Lo vedrò a desinare ; non, basta ? 

Lav. Un cavaliere amico di casa , clic torna 
dopo tre anni , merita clic gli si faccia uu 
accoglimento grazioso . . . 

Gas. Ehi ! viene per trovar me , o viene per 
trovar voi ? 

Lav. Non è amico di tutti due ? 

Gas. Si ; ma circa all’ accoglimento penBaleci 
voi , cara donna Layinia. 
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Ln\’i Qual camera , qual letto gli TOgliams 
noi dare ? 

Gas. Basta die non gli diate- il mio, 

Z«('. Spropositi! Voi avete voglia di barzel- 
lettare. 

Gas. Sono allegro questa mattina. Ho preso sei 
Lf-ccacce , quattro pernici , ed un francolino. 

Lai’. Ilo piacere che vi sia del selvatico. Se 
viene don Paoluccio . . . 

Gas. Oh del mio selvatico I). Paoluccio non 
ne mangia. 

Lw. E che ne volete fare dunque? 

Gas. Mangiarmelo con chi mi pare. 

Lav. Colle villane ? 

Gas. Colle villane. 

Znu. Si può sentire un gusto più vile? 

Gas. Consolatevi che voi avete un gusto più 
delicato. 

Laa. Se non foss’ io che sostenessi l’ onore' 
della casa.. 

Gas. Veramente vi sono obbligalo. Se non ci 
foste voi non avrei la casa piena di cavalieri. 

Lai’, t che co.sa vorreste dire ? 

Ga^. Zitto ; non andate in collera. 

I.av. Se stesse a me , quanti meno verrebbono 
a mangiar il nostro. Don Ciccio per il primo 
non ci verrebbe. 

Gas. Guardate che diversità d'opinione! ed 
io quello me lo godo intinitamentc. 

Iaiì>. Fra voi c me si va d’ accordo perfetta- 
mente. 

Gas. Ehi ; ps ps. ( chiama rerso la scena. 

Laa. Chi chiamate ? 

Gas. Chiamo quelle ragazze. 

Luv. Cile cosa volete da loro ? 
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Gas- Quello ebe vogl’ io non lo avete da sa- 
per voi. 

Lav. Andate li , che bisogno e' è ebe le fjc- 
ciale Venire in sala ? 

Gas. Non ci possono venire in sala? avete paura 
ebe dai piedi delle contadine sia contaminata 
la sala della vostra nobile conversa/ione? 
Lav. Quando ci sono io, non ci devono venire 
le contadine. 

Gus. Il ripiego è facile , cara consorte, 
ini'. Come sarebbe a dire ? 

Gas. Non ci devono essere quando ci siete voi; 

io Voglio che ci sieno, dunque andatevene voi. 
Xnt'. Ho da soflrir anche questo ? 

Gas. Sodro tanto io. 

£,av. Non occorre altro : sarà questo 1’ ultimo 
anno che mi vedete in campagna. 

Gas. Oh , il ciel volesse , che mi lasciate ve- 
nir da me solo ! 
inv. Indiscretissimo. 

Gas. Tutto quel clic volete. 

Z>av. Nemico della civiltà. 

G(Ts- Sfogatevi pure. 

Xai'. Senza amore per la consorte. 

Gas. C’ è altro da dire ? ' 

Xav< Ci sarebbe pur troppo , ma la prudenzit 
mi fa tacere. Parto per non dirvi di peggio, 
perchè l’onore non vuole ch’io faccia ri-' 
dere la brigata di me , di voi e del vostro 
modo di vivere e di pensare. Divertitevi colle 
villane : meritereste eh’ io vi amassi come 
mi amate , e che insegnassi ad un marito in- 
discreto , come si trattano le mogli nobili, 
le mogli oneste. ( parte. 


Goid.roi.xru/. 
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SCENA VI. 
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D. Ctis^aro, poi la Menicliìna e la Libtra. 

Oas. i^ervitor, umilissimo. ( dietro a donna 
La\>inia. ) Ehi venite ragaz/.e , che non c'è 
nessuno. 

Lib. È andata via la signora ? 

Gas. Si , è partita. Venite pure liberamente. 
Non abbiale paura. 

Lib. Paura di che 7 Non ho paura di ncMuno io. 

Men. £ io ? non ho paura di mia madre} fi* 
gufatevi se avrò paura di lei. 

Gas. Lo sapete ; quando ella c* è , non vor* 
rebbe che ci veniste voi. 

Lib. E io ci voglio venire : son nata qui; son 
figlia di un lavoratore di qui } son moglie 

' dell’ ortolano } ci sono sempre st;ata , e ci 
voglio venire. 

SJen. Quando ci veniva la padrona vecchia , 
era sempre qua io , e mi voleva bene ; che 
cosa è di più questa signora sposa ebe noa 
mi vuole? ' 

Gas. Lasciamo andare , lasciamo ondare. Fi-* 
naimente sono padrone io , veniteci ; quando 
c’è la signora , sfuggitela. 

Men. Lo so io perche cosa è in collera meco. 

Gas. Perchè ? che cosa le avete fatto ? 

Men. Un giorno sono andata nella sua camera^ 
eh’ ella non c’ era j ho trovato sul tavolino 
un vasetto con certa polvere rossa ; vi era 
la sua cagnolina , ed io , sapete ^chc ho fat* 
to ? r ho tinta tutta' di rosMO, E venuta la 
signora , la mi volava dare uno schiaffo. 


\ 


f 



Digiiized by Google 



I 


ATTO PRIMO ia3 

Ho gridato ; la cagnoliiia si è spaventata ; c 
fuggita via , e tutta la villa lia detto, cbe 
la cagnolina era dipinta come la sua padrona. 

Gas. Avrei riso aneli’ io se ci fossi stalo. 

Lih. E con me se sapeste perelic cosa è sde- 
gnata ? 

Gas. E perchè è sdegnata con voi ? 

Lib. Perchè vede clic tulli quelli che vengono, 
qui , mi vedono volentieri. Per bontà loro- 
mi fanno delle finezze. Vengono a ri trovarmi 
a casa. Mi vogliono a Indiar co» loro. 

fifeii. E io dirò, come dice il signor don Eu- 
stachio , sono l'ìdolo di questa terra. 

Lib. Il signor don Kiminaldo ra’ ha detto cento- 
volte , clic se non ci fossi io qui , non ci 
■verrebbe nemmeno, lui. 

Gas. Ehi , donne mie, a che giuoco giuochia- 
mo ? Non vorrei così bel bello venir qui io. 
a farvi il mezzano. Mi c stato detto che si 
divertono con voi questi signori che mi fa- 
voriscono. 

Lib. Signor don Gasparo, che die' ella? lasono 
una donna, che non fo per dire, ma nes- 
suno. può dire . . . 

Men. Io sono stata allevata da mia madre ; 
che certo era una doniui, che per allevare... 

Lib. E ponno fare con pac , e ponno dire 
clic non c’ è da dire. 

Men. lo sono una fanciulla che non c’ è d% 
pensare . . . 

Lib. Se venissero coll'oro in mauo. . . 

Men. Nè meno se mi dessero non so cosa.. . 

Lib. E ho da faro con uo marito ... 

Men. Ho una madre , che per diana . , 

Lib. Qui ci si viene così ^ cosi • « ^ 
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Men. Si viene , pcrcliè si viene . • • 

Gas. Avete finito ? 

Lib. Se mio marito se lo potesse pensare..» 
Men. Se io sapessi che si dicesse . . . 

Gas. Non ancora ? 

Lib. Posso andare cosi io , colla faccia mia , 
si signore. 

Men. E chi dicesse eh’ io . . . per questo . . • 
non lo potrebbe dire . . . 

Lib. E sono conosciuta da tutta questa villeg* 
giatura ... 

Men. E la Menichina può stare in conversa- 
zione ... 

Lib. E domandatelo. . . 

Men. E si signore. 

Gas. Ma fìnitela una volta. Tenete } voglio 
regalarvi un poco della mia caccia. 

Lih. Chi mi vuole mi prenda , e chi non mi 
vuole mi lasci. 

Men. Non c’ è pericolo , ch’io dica . . . 

Gas. Tenete. (r/« qualche selvatico alla Liberom 
Lib. N ori sono una donna . . . che si lasci . . 
cosi per poco. 

Gas. Tenete voi. (/a lo stesso colla Menichina. 
Men. Se qualcheduno vuol dire, che cosa può 
dire? ( prende il selvatico con disprezzo. 
Gas. Questo è bello. Tenete. ( alla Libera , 

poi alla Menichina. 
Lib. Sono stomacata di queste cose. (co/ne sopra. 
Men. Certe bocche non si ponno soffrire. 

Gas. M.a voi mi avete stordito. 

Lab. Chi è , che di me possa dire ? 

Gas. Nessuno. 

Men. Chi può vantarsi che io. , . 

Gas. Nessuno. 
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Men. Chi l’ha dello? 

Gas. Nessuno. 
inferi. Chi ha pallaio? 

Gas. Nessuno. ' 

Uh.' L’ avrà detto la signora. 

Men. L’illustrissima 1' avrà dello. 

Gas. Oh , povero me * 

J,ib. E se r ha dello lei . . . 

Men. E s* c venuto da quella parie 
hib. Anch’io potrò dire. 

Men, Anch’io mi potrò sfogare. 

Gas. Non posso più. 

X<ò. Che ne so di belle di lei. 

Men. E di lei , c di lui , e di toro. 

Gas. Vado via. 

Lib. E di toro per cagione di lei, 

Men. E di lei per cagione di loro. 

Gas. E di lei non ci penso , e di voi sona 
stanco. Vado via j mi avete fatto tanto di 
lesta. ( parte. 

Lib. Vado a dirlo al signor don Eustachio. 
Men. Vado a raccontarlo al signor donKimi- 
naldo. 

Hb. E gli voglio donarequeste beccacce, (parte, 
Men. Ed io gli voglio donare questa pernice.. 

( parte* 

SCENA VII. 

D. Lavinia^ 9 donna Ftoriday pai*serv ilare, 

rior. Che voglia è veout.i .a don Mauro di 
giuocarc al Trucco a que<l' ora ? p<T cati'a. 

1 sua tulli ci hanno lasciale sole. 

Zar'. È meglio che giuocauo al Trucco > piul-. 
tosto qhe al Faraone. 
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J’ior, Fa cose don Mauro che non ti 
tollerare. 

Lav. In che mai pu& mancare un cavaliere 
cosi compito , che ha tutti i numeri d-Me 
civiltà c del buon garbo ? * 

fior. Cara amica, non sapete niente. Lo difen- 
dete perchè non Io praticate. Non ho ve- 
duto i’ uomo più disattento di lui. È capace 
di uscire dalla tua camera due ore dopo di 
me. Conoscerà ch'io non ho voglia di di- 
scorrere , e mi darà una seccatura terribile 
con istoriclle che non importano niente af- 
fatto. Se siamo in camera soli , avrà l'abi- 
lità di prendere un libro ^ por.si a-lcgges'c, 
e lasciarmi dormire; e poi quel ch’c peg- 
gio , se gli dico una parola , s« gli do im 
rimprovero , si ammutolisce, non dice niente^ 
mi lascia taroccare da me sola , che è «na 
cosa che mi fa la maggiore rabbia di que- 
sto mondo. 

In verità , donna Florida , siete assai de- 
licata ; queste non mi pajono cose da farvelo 
dispiacere. 

Fior. Ne tono stuffa , stufEssima « che non ne 
posso più. 

Lav- Ho paura che vi piaccia mutar spesso i 
serventi. 

Fior. Se non se oc trova uno che sappia ter- 
viro. ^ 

Lav. Non so che dire. Don Mauro mi parere 
il caso vostro. 

Fior. No , no ; non è il mio caso per niente. 

Lav. Ma perche dunque io continuate a tener 
soggetto ? 

Llor. Perchè non Toglio alar senza. Se qui ci 
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fosse va altro , che mi desse nel genio, Toa- 
rei farvi vedere » piantarlo caldo caldo di 
bel donvani. 

La*'. Povero cavaliere , gli vorreste fare un 
bel tratto. 

Fior, Eb , non piangerebbe no per questo, c 
poi se piangesse ci sarebbe chi gli asciughe- 
rebbe le lagrime. 

iar».’ Chi mai donna Florida? 

Fior. Chi mai ì Donna Lavinia, non entriamo 
in questo discorso. 

Lav, Capisco benissimo quel che volete dire-, 
e 1’ ho capito poc’anzi ancora , ^uand’ cgK 
venne vicino a me per osservare quel che 
leggeva; ma v’ingannate assaissimo, non mi 
conoscete davvero. Stimo don Mauro , ma 
non vi è pericolo che ve P usurpi. Prima di 
tutto sono impegnala con don Faoluccio . . . 

yior. Stimo assai che 1' abbiate- aspettata due 
anni. 

E anche sei l’ avrei aspettata. Non ho 
motivo di trattar male con dii meco ha trat- 
tato bene. Non lo lascerò per un altro , e 
senza questo ancora assicuratevi, donna Flo- 
rida , che noiv ho I’ abilità d’ insidiare nes- 
suno , che rispetto le amiche, « male azioni 
non sono capace di fame. 

Fior. Certamente , quantunque sia annojata di 
don Mauro , mi spiacevebbe eh' ei fosse il 
primo a lasciarmi. 

La\>. Per conto mio statene sicura. 

iServ. Signora , è arrivato in questo punto il. 
sì". D. Paoliiccio. 

o 

Lav. Perchè non- viene innanzi? 

Serv, j^acU con il padiom:. 
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Lav- Dinli che l’aspeUo per doligli «I re- 
nulo. ( servitol e parte. 

Fior. Donna Lavinia, mi rallegio con voi. 

Fav. Per dir 'vero son contenta del di luì ar- 
rivo. 

Ftor. Eccolo eh’ egli viene correndo- 
SCENA Vili. 

Z>. Paoluccie , e detle^ 

lav. I3en ritornalo , don Pachicelo. 

Pool. Ben ritrovata, donna Lavinia. Serrilore- 
di donna Florida. < 

lav. Avete fatto buon viaggio ? 

Paol. Buonissimo. La fortuna ha preso impe- 
gno di favorirmi. 1 mici viaggi , le mie di- 
more , tutto è stalo piacevole , e per <uin- 
pimento di due anni di vero bene, ho l’o* 
noce di riverirvi. 

Fior. Molto compito, don Paoluccio. 

Paol. Mi rallegro , donna Flor’da , vedervi 
in compagnia di donna Lavinia. La vo>lra 
amicizia é sempre la stessa, costante, singo- 
lare, esemplare. ( verso dorma Lavinia. 

Xuv, La costanza della mia amicizia vi dovich- 
LciCsser nota. ( a don Paoluccio. 

Puoi. È vero ; ho prese anch’ io le pr'mc le- 
zioni sotto una si gentile maestra ; ma ! non 
saprei ; 1’ aria del gran mondo guasta il cuore 
degli uomini. Lo credereste? dacché mane:» 
dal mio paese la mia costanza non ha avuto 
periodo lungo più di qiiiniiici giorni. 

Fl‘ r. Veramente è una cosa comoda <pic! va- 
riare. 
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Lav. Duuque doD Paoluccio non ha per me la 
bontà tolita , non ha la solita stima ? 

Jaol. Si certamente. Ho tutto il rispetto per 
donna Lavinia. Voi meritate di essere ado- 
rata. Ho sempre riputati felici i primi giorni 
della mia libertà che a voi ho sagrì ficata; e 
Panico rammarico- mio fu tìnora ^ non sa- 
pere chi sia stato il mio successore nd 
possedimento della grazia vostra. 

Lav. Voi mi oflendete , dubitando che possa 
avere mancato eoa voi al dovere dell' ami- 
cizia. 

Pool. QuestO' è un dovere che non impegna a 
vivere solitar). Voi mi farete arrossire , se 
mi parlerete di colali eroìsaii. So elie io dite 
per farmi insuperbire , ina non lo credo. 
Donna Florida con realtà , in confidenza, 
chi è il cavaliere servente di donna Lavinia? 

piar. Ch’ io sappia , non ne lia nessuno. 

Pool. È oculata a tal segno? non vuole che 
le sue inclinazioni traspirino ? ( t’erso donna 
. Lavinia. 

Lav. Arguisco dal vostra modo di dire , che 
giudicate in altri impossibile quella eostauza>^ 
di cui non siete rapace. 

Paol. Facciamo a paidar chiaro , donna La- 
vinia, torno al mio posto se la piazza è di- 
soccupata , e ci ritorno a costo di riceverla 
dalle mani dell' ultimo posseditore •, ma non 
mi obbligale a comparirvi dinanzi coU'iiD- 
postura di una fedeltà ronranaesca. Sarei stato 
costante , se avessi credut-o necessario di es- 
aerlo ; ve lo saprei dare ad iiilciidere , se vi 
credessi pregiudicata a tal segno ; ma io 
tengo per ferino , che la semplice servitù al>- 
bia più limitato il conine. 
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J-lor.. Dice benissimo. In distanza non obblì^9 
la servitù. Non fa poco , clù si manlicuc 
in vicinanza costante , e mi piace infìnita» 
mente quella limitazione di una quindicitiià 
di {{iorni. 

luv. Sarebbe meglio per voi , don Paoluccio, 
che non aveste viaggialo. 

Paol Anzi compatitemi , io credo d’avermi 
procurato un gran bene- 01» se sapeste dì 
quanti pregiudizj liberato mi sono ! in pro> 
posito dell’ amore ho scoperto de’ grandi cr« 
rnri. ^ 

Z-at^. Avrete inteso dire da per tutto, che rono« 
re impegna la parola del cavaliere. 

Puoi. Eli , che non s’ interessa ronore in quc> 
ste piccole cose. 

Hor. Questa c una franchezza ammir.nbilc. 
Dove r avete appresa , don Paolucrio ? 

Paol. Dove l’ho .appresa , 1' esercitano con 
troppo fuoco : 1’ ho temperala sotto un clinva 
più docile. Ilo fallo un misto di cose, che 
qualche volta ini hanno fatto del bene. Spici-o 
non mi renderanno indegno delia grazia di 
donna Lavili a. 

Zav. Per quindici giorni non prendo impegno. 

Jb'lor. È meglio quindici giorni di servitù po* 
lita , che un annodi servitù male aggraziata. 

Paol. Signora , voi avete sopra di me 1’ antico 
potere. La mia soggezione sarà illimitata. 

Ziiv. Se questo mio da voiebiamato potere uon 
Ila avuto forza di conservarsi in distanza , 
non posso lusingarmi di riacquistarlo sì prr~ 
sto. Quella sincerità che mi ba confessato 
Ia vostra iucostauza > potrebbe ora essere 
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tr«dita dalla sogsic/ione. Però penssaleci, chè 
VI c tempo. Compatitemi , ci rivcdrnno. 

( in alto ili partire. 

Pnot. Voi andate a consigliarvi col mio rivale. 
Ci scommetto che il favorito è qui senza che 
msstino lo sappia. 

Imv- Mi maraviglio che pensiate sì bassamente 
di me. 

Plor. Kppure eppure si potrebbe dare , che fa- 
ceste r astrolcgo. ( a don Pauluccio. 

Donna Florida , voi ini ollV-iidelc. 

Puoi. Ecco qui 1 prcgiiidi/j nostri ; noi pren- 
diamo sovente le galanterie per oH'esc. 

Serv, Quando comandano si dà in tavola, {parte, 

Jjuv. Andiamo, se vi contentate. 

Puoi. Pcrmeltctcmi ch'io vi serva, (a donna 
Lavinia. 

Lav. La sal.à della tavola non è lontana : vi 
rendo grazie. ( parte. 

Paol. Ma voi altre italiane siete puntigliose. 

( a donna l' lurida. 

Fior. Oh , io non lo sono certo, 

Paol. Sempre più mi confermo che donna La- 
vinia abbia la sua passione. 

Fior. Ancb’ io ho de’ sospetti. 

Paol. Due anni senza passione ? una donna 
costante in lontananza due anni? Non me 
lo dia ad intendere, che non lo credo, {parte. 

Fior. Dice bene , non è da credere. In due 
anni io ne ho cambiali sette. Quando sono 
in campagna non mi ricordo più niente 
di quelli della città ; quando sono in città 
non mi ricordo più niente di quelli della 
ramp.igna. Sono amante della novità , e 
quando arrivi ad essere costante un anno y 
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faccio subito testamento. Posso però vantar- 
mi , die nessuno ancor mi ha piantato ; che 
se ho la facilità di lasciar chi voglio, ho 
anche 1' abilità d' incatenar chi mi preme. 
£ s' io da per me stessa non gli disciolgo, si 
disperano, si tormentano , ma stanno li tin- 
ch' io voglio, finché mi piace j fremono , ma 
stanno lì. 

Fine dell’atto pkuio. 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

£a Ubera , e la Menichina coi loro cestì 
infilati nel braccio coperti da un panno 
bianco. 

Lib. Oggi non la finiscono mai di pranzare. 

Men. Sarà per causa del forcstier eh’ é venuto. 

lÀb. Sarà contenta l’ illustrissima signora dama 
eh’ è ritornato il suo damo. 

Men, E poi dirà di noi . . . 

Lib. E dia fa peggio di noi.'. . 

Men. Ella lo ha tutto 1’ anno al fianco , e 
noi solamente un poco ora , da questa sta.*, 
gione. 

Lih. E ne avrà tre o quattro. 

Men. lo non parlo con altri che con don Ga> 
sparo , e con don Eustachio. ' 

Lib. Io con don Gasparo qualche volta , per* 
che è il padrone di mio marito , per altro 
non faccio torto a don fiiminakio. Non ve- 
do r ora di dargli questo po’ di selvatico. 
( accenna esser nel cestino. 

Men. Aspetto anch’io don Eustachio per dargli 
questo. Credete voi che lo aggradiranno ? 

Lib. E come ! egli è vero che qui non lo 
inangeranno perchè don Gasparo loro dà da 
mangiare ; ma io manderanno in città a re- 
galare agli amici. 

Men. Mi dispiace eh* è poco. 

Goid.Fol.XriIL la 

» 


Digitized by Google 



. 154 LA. VILLEGGIATURA 

Lib, Se don Gasparo ce iie donerà dell’ altro 
io serberemo per loro. 

Men. State zitta , voglio vedere se ne posso 
avere da Cecco. 

Lib. Da Cecco lavoratore ? 

, Men. Si , lo sapete che mi vuol bene ; che 

mi ha fatto chiedere alla madre mia per 
isposa. Si diletta anch’egli d'andare a cac** 
eia. Se prende delle beccacce voglio che me 
^ le doni. 

Lib. Per darle al signor Eustachio ? 

Men. S’ intende. 

Lib. A neh.’ io ho mandato mio marito al bosco 
' a raccoglier de’ funghi , e gli ho regalati a 

don R.iminaldo. 

'' Men. Eh ! anche don Eustachio mi dona poi 

qualche cosa. 

Lib. Don Riminaldo mi ha portato quest’anno 
da coprire un busto. 

Men. £ a me un bel pajo di scarpe ; ma 
** zitto , che non vo* che Cecco lo sappia. 

t JAb. Le vedrà bene quando le porterete. 

Men. Gli dirò che me le ha comprate naia 
madre. 

* Lib. E vostra madre non dirà niente ? 

AIcn. Oh ella ! ine ne dessero , come ne pren- 
derebbe ! 

Lib. Anche mio marito Io ha per ambizione 
V che mi regalino. 

Men. E le altre contadine hanno di noi un’in- 
vidia terribile. 

LAb. E come ! dicono eh’ io sono la favorita* 

Alen. E me ? mi chiamano la 6glia dell' oca 
bianca. 
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Lib. Vedete il paggio che viene con non so 
che cosa nelle mani. 

Hen. Andrà alia tavola facilmente. Vorrei far 
chiamare don Eustachio. 

Lib. Sì, farciamolo: ma con maniera che 
non se ne avveda. 

SCENA II. 

Zerbino con un tondo , e altro piatto con cose 
dolci , e delle. 

Zer, Oh giovanotte , vi saluto. 

Lib. Addio Zerbino. 

Men. Dove andate ora ? 

Zer. A portar questi dolci. 

Men. Alla tavola 1 

Zer. Sì alla tavola. Mi hanno mandato a pren- 
derli dalla credenza. 

Lib. Sarà stata la padrona per fare onore al 
suo forestiere. • 

Zer. Oibò. È stato quello scroccone di don 
Ciccio che gli ha domandati. Dopo aver 
mangiato come un lupo , ha detto che non 
vi erano dolci in tavola , che se non mangia 
un poco di biscotteria sul fìne , gli pare di 
non aver desinato. Il padrone si è posto a 
ridere, e mi ha mandato a prendere queste 
galanterie per soddisfare quel ghiottonaccio. 

Lib. Ehi , dite ; sono vicini a tavola donna 
Lavinia col forestiere ? 

Zer, Oihò ; sono lontanissimi anzi. Uno da 
un capo , c un dall’ altro. 

Men. L’ avranno fatto per il suo fine. 

Lib, Siete heu maliziosa la mia Meuichina. 



*5S LA VILLEGGIATURA 

Men. Non si fa così anche da noi? Chi si tuo! 
bene , non istà mai davvicino. 

Zer. Cosi fate voi altre ragazze in villa ; n>a 
in città tutto all’opposto ; ciù si vuol bene, 
procura starsi d'apprcsso , per poter giuocar 
di piedino. 

Lib. Donna Lavinia starà di lontano per non 
far sospettare il marito , per altro mi ricor- 
do tre anni sono , che con don Paoluccio 
erano sempre vicini. 

Zer. Ora pare che si conoscono appena. Egli 
non fa che parlare dei viaggi , delle città 
che ha veduto, delle avventure che gli sono 
accadute ; c la padrona tiene gli occhi sul 
tondo e non parla mai. 

Lìh. Eh , farà così. * . 

Men. La gatta morta ... 

léìb. Per non parere... 

Mcn, Perchè si dica . . . 

Zer. Oh , che buone lingue che siete ! Vado, 
vado , che non mi a spetti po. 

Lib. Ehi , sentite. Vorrei che mi faceste un 
servizio. 

Zer. Anche due se son buono. 

Lib. Vorrei . . . . Ma non sono io Veramente 
che lo vorrebbe , è la Men ic bina. 

Zer. Son qui anche alla Menichina. 

Men. Non occorre dire di me , lo i vorremmo- 
tutte due. 

Zer. Comandatemi tutte due. 

Lib. Vorrei che diceste . . . diteglielo voi Me - 
nichina. 

Men. Se glie lo dico io , non vorrei , si cre- 
desse . . . diteglielo voi , madonna. Libera. 

Lib. Sentite. Vorrebbe la Menichina che di.- 
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ceste al signor don Eustachio , c al signor 
don Riminnido , che venissero qui j che una 
persona vorrebbe loro parlare. 

Zer. La Menichina vorrebbe il signor don Eu> 
slacbio , o il signor don Riminaldo? 

Men. Per me , quando s’ ha da dire , mi ba- 
sta il signor don Eustachio, 

Zer. Lo dirò a lui dunqu'e. 

lÀb. Ditelo a tutti due. 

Zer. Uno per lei , e uno per voi. ( alla Li- 
bera. 

Lib. Dite che vengano , e non pensate altro. 

Zer. Una per l’imo, c l’altra per l'altro. 
E per me niente. 

Men. Eh , voi non vi degnate di noi. 

Zer. Mi degnerei io di voi se vi degnaste 
di me. 

Lib. Se non ci donate mai niente. 

Zer. Che cosa volete che vi doni un povero 
ritgazzo che serve per le spese senza salario? 

Lib. Queir altro che c’era prima di voi , mi 
donava sempre qualche cosa di buono. 

Men. Anch'io aveva sempic da lui qualche 
pezzo di torta, qualche bastone di cioccolata. 

Lib. Quasi tutti i giorni mi dava il cail'é , c 
mi regalava de’ cartocci di zucchero. 

Men. E io ? portava via sempre qualche fìa- 
schetto di vino buono. 

Zer. Se potessi farlo ^ Jo farei ancb’ io v ma 
non ini lasciano la libertà di poterlo fare. 

Lib. Eh , quando si vuole si fa. 

Men. Chi vi tiene ora che non ci date due 
di quei dolci , che avete su quel tondino ? 

Zer. 11 credenziere me gli ha contati. 

Lib. Anche il lupo mangia le pecore contate. 
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Men. Due più due meno , non se ne potr»n~ 
no accorgere. 

Zer. Per due ve li posso dare. Uno per una* 
Men. Che ne ho da fare di uno? 

Zer. Tenetene due dunque. ( alla- M'énichina* 
hib. E a me niente ? 

Zev. E due aridre a voi. ( alla Libera. 

Lìb, Vi ringrazio. 

Zer. L' è , che ne voglio- due por me ancora . 

( ne prende due per se. 

Men. Preziosi 1 datemene altri due. ( dolca^ 
mente. 

Zer. Altri duo? 

Lih. E a me caro 
Zer. Caro ? 

Men. Due soH. 

Zer. Tenete. 

Lib. E a me ?' 

Zer. Caro ? 

Lib. Si , cariirot 

Zer. Tenete. Ma' ne voglio altri due per nrc* 
Lib. Ecco don Riminaldo. 

Men. E tlon Eustachio. 

Zer. Povero me ! la tavola sarà finita. Moa. 

sono più a tempo. M'avete fatto perdere*. .. 
Lib. Avete paura ? 

Zer. Oh , por ora non mi lascio vedere. 

Alen. Dove porterete quei dolci? 

Zer. Non. lo se davvrrp. 

Lib. Date qui , date qui* ( gii leva H'tond» 
di mano. 

Men. A noi , a noi. ( t' aceo&ta alla Liberai. 
Zer. Ma io come ho da fare ? 

Lib. Niente , niente j metà per uno. divida 
i diìLcL coUa Mmichiua.. 
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JfTen. Le parti giuste. 

Zer. E a me ? 

Jjib. Il tonclot ( rende il tondino a Zerbino^ 
Zer. Almeno due. 

ib. Andate , che non vi trovino. 

Zer, Voi avete gustato il dolce , e a me toc- 
cherà provare l’amaro. Basta, verrò da voi 
che s’ aggiosleremo. Addio ragazze. Voglia- 
temi bene che non vi costa irieulc. ( parte. 

SCENA III. 

La Libera- e la MenicJàna. 


Lìb. Vy^he ne dite- eh ? Il buoi» ragazzino ! 

Mcn. Eh, non è poi tanto ragazzino. 

Lib. Certo eh’ è molto garbato. 

Men, Se potessi., mi uiarilcrei in città ro- 
Icnlieri. 

Lib. Vi compati.sco. io- , colà se ne vedono 
senvpre delle belle perueche. 

Men. E qui s'asprttano una volta l’anno. 

Lib. Eccoli , eccoli. 

Men. Non vorrei ciré venisse qui la sigrK>ra , 
e die ci trovasse. 

Uh. Spicciamoci pscslo che poco potrà tai> 
dare. 
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SCENA IV. 

2). Eustachio , J?. Riminaldo } e dette^ 

Eus. Oh ragazze , che fate qui? 

JHen. Aspettava vossiguoria. ( a don Eusta- 
chio. 

Uh. Ed io lei aspettava ( a don Riminaldo . 

Rim. Avete bisogno di qualche cosa ? 

Lib. Niente , signore; vorrei prendermi una 
libertà. 

Rim. Dite pure , che non farei per la mia 
cara Libera ? 

Men. E io pare , gli vorrei dare una cosa , 
se si contentasse ... (^ a don Eustachio. 

Eus. Volete regalarmi t lo accetterò per una 
finezza. 

Men. La prego di godere per amor mio que^ 
sto po di selvatico. 

Eus. Volete voi privarvene ? 

Lib. Noi non mangiamo di questa roba. An- 
ch’ io , signor don Riminaldo , la prego di 
accettare . . . ( gli dà il salvatico. 

Rim. Vi sono bene obbligato. Ma noi siama 
qui trattati da don Gasparo amico nostro., 

Lib. Lo tenga per se ; non lo faccia vedere 
a don Gasparo. 

Men. Lo mandi a regalare a qualche amico 
suo di città. 

Jjib. E fresco , fresco ; preso questa mattina, 

Eus. Da chi l’avete avuto questo salvatico? 

Ltb. L’ ha preso mio marito. 

Men. Me I’ ha regalato mio zio. 
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Rim. Non so che dire. Vi sono motto obbli- 
galo. ( alla Libera. 

Lib, Oh , caro signore , che cosa non farei 
per vossignoria ? 

Eu$. Gr.idisco il vostro buon cuore. ( alla 
Menichina. 

Men. Il mio cuore, signore , gli vorrebbe dare 
qualche cosa di più , se di più avessi. 

Rim. Aspellate, qualche cosa voglio donarvi 
aneli’ io. Tenete questo fazzoletto da collo. 

( alla Libera. 

Lib. Oh bello? Menichina: Bello ! (_ mostran- 
dole il fazzoleltn, 

Eus. ( Avete niente da dare a me che mi 
faccia onore ? ) ( piano a don Riminaldo, 

Rim. ( Son buon’amico. Servitevi. ) ( dà a 
don Eustachio un involto con del gallone. 

Eus. Tenete questo gallone per guarnire un 
pajo di maniche. ( alla Menichina. 

Men. Oh bello ! Libera. Bollo! ( mostrando, 
il gallone. 

Lib. Il fazzoletto è bello ! 

Men. Il gallong è più bello. 

Lib. Obbligata. ( a don Rtminaldo, 

Men. Grazie. ( a don Eustaahio-i 

Lib. ( Non dite niente sapete. ) ( a Meni‘ 
china piano. 

Men. ( th ! nemmeno- voi. ) ( alla Libera 
piano. 

Lib. ( Oirò'cbe ine l’ha mandato . . . TTna 
mia sorella. ) ( come saprà. 

Men. ( Io dirò , che me 1’ ha donato . . . 
chi mai ? ) ( come sopra. 

Lib. ( Dite eh’ io v« 1' ho donato. ) ( come 
sopra. 


! 
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J^len, ( Oh sì , sì , toì, ) ( come sopra, 

llim. Vien gente, mi pare. 

Lib. Oh andiamo , andiamo , che non ci ve.» 
dano. Padrone, la ringrazio tanto. Verrà 
a ritrovarmi? questa sera l’aspetto. ( a 
don Riminaldo , e parte. 

Rim. A rivederci. ( alla Ribera. 

Men. Grazie. La riverisco. ( a don Eusta- 
chio . 

Eus. Vogliatemi bene. ( alla Menichina. 

Men, Tanto , tanto. ( parte. 


SCENA V. 


I 


D. Eustachio , e D. Riminaldo , poi 
D. Gasparo. 

c . . 

Eus. kTron godibili queste donne. Vi ringr»> 
zio del gallone , che a tempo mi avete da* 
to ; ditemi il valor suo che intendo di sod* 
disfarvi. 

Rim. Ve lo dirò un'altra volta. Quando ven* 
go in villa , porto sempre y;i tasca qualche 
cosa da regalare a costoro. 

Eus. Esse a noi altri darebbono il cuore. 

Rim. Ma che cosa vogliamo fare di questa 
selvatico ? 

Eus. Io non saprei. Possiamo darlo in cucina. 

Rim. Ecco don Gasparo. Doniamolo a lui , 
che ci faremo un poco di onore. 

Eus. Si , si , lo gradirà ora che c’è un fa-.i 
Testiere. 

Gas. Avete veduto il paggio ? 

Eus. Qui non 1’ abbiamo veduto. 

Gas. Non si trova più il disgraziato.. 
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jRirrt. Signor don Gasparo, compatite l’ardire. 
Ci permetterete di mandar in cucina questo 
po’ di salvatico. ' 

Eus. È poco , ma compatirete. 

Gas. Vi ringrazio. 

Jtim. Eccolo. Voi ve ne intenderete. 

Eus. Siete cacciatore , conoscerete se è buono. 
Gas. Certo , son cacciatore ; lo conosco , e 
conosco benissimo , che queste pernici , e 
queste beccacce le ho ammazzate io questa 
mane con il mio schioppo. Come le avete 
avute ? 

Eim. Da un contadino . . . 

Eus. Ci souo state . . . 

Jtim. Vendute. 

Gas. Eh ora che mi ricordo ; io le ho donate 
alla Menichina e alia Libera. £d esse le 
avrebboDO forse donate a voi , eh 7 
Rim. Non le potrebhono aver vendute? 

Eus. Caro don Gasparo , accettatele da noi ; 
graditele, e non curate di più. ( Chi mai 
se lo poteva sognare ì ') (^ da se e parte. \ 
Rim. Il dono é sempre dono. 1 doni girano; 
e non c' è un male al mondo per questo. 
( Quest’ accidente mi fa un poco- ridere e 
un poco arrossire. ) da se e parte. ■ '« 
Gas. Ho capito. Egli c poi vero , che questi 
signori ospiti villeggianti non si contentano 
di mangiare c di bevete in casa mia , e di 
giuncare ; ma vogliono anche il divertimento 
delle villanelle , ed io fo loro il mezzano. 
Ed io regalo le donne , e le donne 'regalano 
loro. Bella , bella da galantuomo.' Causa 
mia moglie; causa ella di tutto. ''Se non 
fosse per lei , verrei qui solo da me ,* « 



i44 la villeggiatura 

tutto il buono sarebbe mio. Hanno avuto ìi 
selvatico, e dopo il selvatico si prenderanno 
il domestico. Basta , basta , non ne vo'più. 
Un alte’ anno io a ponente , e la signora a 
levante. Già a che serve ebe stiamo insie» 
me ? ella viene nel letto quando io mi alzo. 
Povero matrimonio ! ( si sojfia sulla mano 
e parte. 

SCENA VI. 

Donna Lavinia , donna Florida , D. Mauro f 
e don Paoluccio. 

Pool. ^Compatitemi , se mi scaldo in un 
proposito die mi tocca sul vivo. 11 signor 
don Mauro ed io siamo- di contraria opi- 
nione intorno ad alcune massime della vita 
civile. Donna Lavinia si è dicbiarata del 
suo partito ; ed io non son contento , se 
non vi vedo convinti. 

Fav. Sarà dilKcile. Signor mio caro . . . 

J lor. L.nsciatelo parlare , se volete intendere 
la rag onc. 

Paci. Qui s’abbiamo a battere non colla spa- 
da , ma colle parole. 

Lav. Ricordatevi che le leggìi di buona cavai. 
Jrria vogliono che sia il combattimento con 
armi eguali. Voi non l'avcte da sovei chiare. 

Puoi. Volete dire eh’ io parlo troppo. L’avete 
di tto con grande spirito ; alla maniera fran- 
cese. Ln /rizzo simile mi disse un giorno 
madama di Sciantillon , cognata del Duca 
dt Scenleuriè. 

Fior, fan buono queste appUcaùoui concise. 
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’Mttur. Voi non mi farete uscire del mìo co- 
stume. Se vi comoda udire te mìe lagioni , 
ascoltatele ; quando no , io non vo’ gareg- 
giare nè colla vostra voce , nè colle vostre 
parole. 

Pool. Parliamo alla foggia vostra , basso 
quanto volete , e adagio quanto vi comoda. 
Sediamo , se comandate. 

Lat>. dii è di là ? da sedere. ( servitori ac- 
costafio le sedie, e tutti siedono. 

Puoi. Favorite , don Mauro , acciò possiamo 
ridurre la qtiistìone ai suo vero principio. 
Favorite darmi la definizione della costanza. 

Maur. La costanza è una fermezza d' animo , 
una perseveranza in un proposito creduto 
buono , la quale nè dal timore , nè dalla 
speranza può essere deviata. 

Puoi. Signore mie, vi sottoscrivete a questa 
definizione ? ( alle donne. * 

Lau. Io si certamente , e non può esser con - 
cepita meglio. 

fior. Io non ne sono assai persuasa . Mi aspetto 
da don Paoluccio qualche cosa di più. 

Puoi. Per dir il vero , la definizione di don 
Mauro è scolastica troppo , c troppo comu- 
ne. Questo termine di perseveranza è buo- 
nissimo in altre occasioni , non in quella 
in cui ci troviamo noi , non nel proposito 
di coi sì tratta. Piacquemi , quando egli 
disse essere la costanza una fermezza d’ani- 
mo ; ma .l’animo può esser fermo , senza 
essere perseverante. Fermezza non vuol sem- 
pre dire durevolezza in un proposito el:c 
si muta ; ma fortezza , virilità , superio- 
rità di .spirito nelle passioni , quello che 

Gold, rol.xriii. 1 3 
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-dagli ollramontani si chiama spirito forte ^ 
ond’ io riduco la virtù ammirabile della co— 
stanza ad una iiilropidez/a di animo , ch« 
lutto sollire e delie proprie , passioni non sa 
fa schiavo. 

Lfiv. Voi dunque distruggete la fedeltà. 

Puoi. Mo, perdonatemi, non la distruggo , ma 
questa bella virtù non può- mai esser ti- 
ranna. 

AJnur. Fcrmctlcfemi dunque eh’ io dica< 

Fiov. Voglio dire la mia opinione ancor io.. 
Ilo paura che voi altri signori abbiate preso 
una chimera per argomento : prima di de- 
cidere qual sia la fedeltà e la costansa ^ 
-conviene riflettere , se la costanza , se la. 
fedeltà si ritrovino. 

Pool. Bcllissi.Tia liilessione. Se donna Florida 
fosse stata a Parigi, non potrebbe dir meglio. 
Colà si burlano di questepassioni si maliDCO- 
niclie, ma io sono ancora ilaliane : non vo*. 
adular me stesso, facendo forza per non sen- 
tirle; intendo proiittar soLamenK* delle cogni- 
zioni acquistate , per moderarle; e vorrei far 
questo bette alla patria mia -, spregiudicandò 
un |)Oco gli animi , che si ali'aticano per 
impegno a tormentar se inedcsimi. 

Lw. Ikingra/.iale il ciclo , don Paoluccio , ebe 
vi siete ben bene spregiudicato ; voi non 
mi tormenterete per quel di' io sento, colla 

• soverchia costanza. 

Pu'd, Io non dico , per questo . . . 

M.rur. Signore, voi avete fìiiora parlalo solo. 
Se mi darete' luogo a rispondere . . . 

Puoi. Bene ; è giusto che difeodiate la vo- 
stra tesi. 



..r— - 
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fior. Scommellerei ia testa in favore di don 
Paoluccio. 

JUaur. Alla costanza , di cui parliamo , due 
presupporsi un impegno. Che un uomo vo- 
lesse essere costante ( per esempio ) ntl- 
Tamare una donna che non lo amasse, net 
servire una dama che noi gradisse , la,- 
sua non si potrebbe dire costasiza , ma osti - 
nazione o stoltezza > poicliè le virlù non 
vauuo mai disgiunte dalla ragione. Suppo- 
sto duni|uc r impegno che lega 1’ animo 
colle parole , necessaria è la costanza per 
uuo de’ due motivi , o per affetto o per 
gratitudine. Chi per affetto è costante , 
prova dolci le sne catene ; chi è astretto- 
ad esserlo dalla gratitudine , non può sot> 
trarsi senza un delitto^. Chi crede poterlo 
fare , mi ha da trovare nna legge , che au- 
torizzi l’essere ingrato per proprio comodo,, 
che distrugga le coo-veniciise tutte- della vi- 
ta civile , e riduca la società all’ interesse 
unico della propria soddisfazione , rendendo 
r uomo ben nato alla vilissimo condizione 
di chi non conosce i vincoli dell’' onore. 

Ah , dmt Maaco , voi avete studiato le 
vere luassjme deli’ onest’ uomo. Mi glorio 
sempre più di quel cielo , sotto di cui son 
nata , se alifuvc pensasi diversamente. 
Pitto/. Credute voi , che il ragionaiuealo di 
don Mauro non ammetta risposl-a ? 

Fior, ikocbc io ooiv sia stala nè a Parigi , 
nè a Lotidra , vorrei , donna qual sono , 
abbattere i di lai sofismi. 

Non è cosa maraviglios» , che fra di 
noi si trovi cki non pensa nella maniera 
comune. 
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Puoi. Anche a Parigi si suol dir per prover- 
hio t Tarile le>te , e tante opinioni. Ma 
la più universale è questa : abbiamo tanti 
mali congiunti alia nostra misera umanità, 
perchè vogliamo noi procacciarci di peggio 
con una serie d' incomodi dalla nostra im- 
maginazione prodotti? 

J^lnur. L'esentarsene è cosa facile. Niente ob- 
bliga in questo mondo ad incontrare un im- 
pegno che costi pena. La costanza può trion- 
fare egualmente nella libertà degli aiTetli. 
Mi spiegherò con un paragone: chi obbliga 
r uomo a contrarre un debito con un altr’uo- 
ir.o, facendosi , per esempio , prestar danaro, 
cd altra cosa di che abbisogni ? Ma con- 
tratto che ha il debito , qual legge lo di- 
simpegna dalla dovuta restitnzionc?Chi obbliga 
un cavaliere alla rispettosa servitù di una 
dama , impegnandola a distinguere lui dagli 
altri ? Ma ottenuta la dislinzione con il re- 
ciproco, qual legge d'onestà lo può esimere 
dalla costanza ? 

Tool. Il paragone è fuor di proposito ; poiché 
chi contrae un debito , sa di dover resti- 
tuire cosa che ha realmente ottenuta ; e que- 
st' impegni di servitù sono, come suol dirsi , 
castelli in aria. 

Xat^. Orsù , vedo, che il vostro ragionamento 
( alzandosi ) si avanzerebbe un po' troppo. 
Lasciatemi continuare nell' abbaglio de' miei 
pregiudizi , giacché non avete I’ abilità di 
disingannarmi. Restale voinclJa quiete delle no- 
velle massime che avete si facilmente adot- 
tate. L' unica grazia che ardisco chiedervi , 
è questa , parlatemi di tutto altro , che dv 
servitù e di costanza. ( parie. 
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SCENA VU. 

D'Anna Florida , D. ManrQ , D, Fàoluteio» 

F 

Puoi, J-Jccola montata in isdrgno. La coR- 
versaxione è finita. Qai bon SI puÀ sperare 
di ti'atiar lungamrn-te un articolo di galan* 
tcria. A Parigi in una quesiione simile sa* 
rcbhrsi trovata materia di discorrere una ve- 
glia intrra, 

Plnr. Donna Lavinia- è doqa inala dalla passione. 
Le spiacc che don Paiiliiccio , dopo due anni 
d'assenza , torni colle massimo di uno spi- 
rito Riilr. Un po’ più debole lo vorrebbe sui- 
proposito di cui si tratta. 

Pool. Io non Ilo detto per questo di aver cam- 
biato nell' animo il- proposito di servirla ; 
ma vorrei cb'elle. mi accordasse il inerii» 
della gratitudine senza obbligo dalla costanza. 

JUfaur. Amico, la distinzione vostra, la vostra 
bizzarra idea ha un poco troppo <k;l metafisico. 
Le donne fra di noi non sono a lai segno 
speculative , e se lo sono, non crediate cb’es- 
ser lo -vogliano- in nostro solo vantaggio. U 
disimpegno vostro daHa costanza è una pro- 
posizione che salta agli occhi. Voi le com- 
parite in aria d’ im uomo franco , c la ftan.- 
chezza vostra ha tutto l’aspetto dtll-a itvdif- 
Irrenza , l.i quale , ralmllenl.^mlo gl impegni 
vostri , non può ebe dirsi incostanza. 

Pani. S’ella pensa così di me, Bon so die 
giudicare di lei. Posso credete , che non le 
dispiaccia, trovarmi disposto a lasciarla nella 
sua libertà , e posso tiiandio giudicare, eha 
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i vostri rugionanitfiiti tendano a confertnarl'a 
utile sue massime per occupare il mio posto. 
Se così fosse , userei la costau/.a dcil' anirn*> 
mio nel non curarmi di tei , ma altresì dell'e 
mie ragioni, per sostenere i miei diritti coiv- 
tro di voi. 

Mauv. Amico , voi non mi conoscete. La ma- 
teria di cui si tratta , è delicata un po'troppo. 
Nel luogo in cui siamo , non mi è lecito 
giustificarmi; assicoratevi però, che in ogni 
altro aito mi troverete pronto a difender L'o- 
nor della dama ed il mio. ( yurte, 

SCENA Vili* 

D>mna Florida , e don Puoluccio, 

fior. Credetemi , don Pauluccio , clic voi 
non pensate male , il cuore di don Mauro , 
c ((nella di donna Lavinia veggio che s' .in- 
tendono. Dai detti loro poco si può racco- 
gliere, ma gli occhi mi fanno dubitare di 
qiialrhc cosa. 

Puoi. È bellissima la pavzia di favellare cogli 
occhi ; di là dai monti non s’ usa. Ma a' io 
non erro , donna Florida , parmi aver ri- 
levato dalle poche ore che qui mi trovo , 
che don Mauro sia il cavalicr che vi serve. 

Fior. Volete dire il cavalier che m’annoja. Son 
pochi mesi che mi fa le sue distinzioni. L'ho 
accettato conoscendolo poco ; ma il suo tem- 
peramento non ha che far col mio. 

Puoi. £ malinconico egli mi pare. 

J'ìor. Ed io sono allegrissima. Oh vedete , se 
. andiamo d’ accordo. Ma quest* è il meno. 
Pare anche geloso. 
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Paci. Geloso di che ? uon side voi maril.ila.? 
Piar. Non sapete, che questi nostri adoratori 
sono pelosi per fìno delle parole nostie ? 
Paci. Oh , Francia felicissima in questo , per- 
chè in essa la gelosia è sconosciuta ! Guai 
a queir uomo , in cui notala fosse una sì vii 
passione. Fanno studio anzi gli amanti , non 
che ì serventi , di occultare in faccia del 
pubblico la parzialità, l' inclinazione , l’a- 
more. Pompa si fa dell* iiidiQerenza. Non 
vedrete mai ne’ ridotti star vicine due pc»- 
sooe che s'amino. Non vedrete mai al passeggio 
incontrarsi aifettatamenle due che abbiano 
dell'inclinazione. 'Vegliano sopra di ciò i cu- 
^ riosi , e guai a chi è scoperto per debole ; 
diviene il ridicolo delle conversazioni. Mi 
direte voi ; colà non si ama ? vi risponderà, 
che si ama. Mi domanderete di che si pasce 
1’ amore ? Vi dirò, che tutto il mondo è 
paese ; ma che in pubblico 1' amore ccd<c il 
luogo alla società , c non s’ incomoda altrui 
per il frenetico umore della gelosia. 
plun. Don Paoluccio , le vostre parole m’ ixv- 
. cantano.. In un luogo simile viverci ventanni 
di più. 

Pad. Certamente a Parigi voi f.iresle col ve'* 
stro spirito una figura non ordinaria. 

Fior. Ma se la mia costituzione non mi pes- 
mctte di andarvi , non sarebbe però impos- 
sibile, che s’ introducesse qui il bel costume. 
Paol, Principiate voi ad usarlo. 

Fior. Sola non posso farlo. Se voi mi deste 
animo coll'opera c col consiglio. . . 

Paol. Facilissimo è il farlo. Avete voi dell'in- 
cliuazione per me l 
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Fior, Olì non l' avrebbe per un carotiere da 
tanto spirito ? 

Pool, lo 1' ho per voi. Ecco fatto il contratto- 
della nostra amicizia. 

Fior. Che d irà donna Lavinia ? 

Puoi. Ella non Io ha da sapere. 

fior. Se ne accorgerà col tempo. 

Faol. Non ac ne deve accorgere. 

Fior. Ma se vedrà che mi- usate dcHe distin- 
zioni ?... 

Puoi. Questo è quello che non deve nè da lei , 
né da altri vedersi. Io non userò distinzioni 
a. voi ; voi non ne oserete a me. 

Fior. Come si coltiverà la nostra amicizia ?’ 

Paol. Coi sapere che siamo amici. « 

Fior. Vedendosi solamente ? 

Puoi. Vedendoci in- mezzo agli altri , favel- 
landoci all' altrui presenza, ma in cotal modo 
che nè dalle nostre parole , nè dagli occhi 
nostri si possa arguire la nostra occulta par- 
zialità. 

Fior. E un- poco- diUìcilc veramente. 

Paol. Il raecito sta appunto nella difficoltà. 

Fior. Mai ci abbiamo da vedere a quattr'occhi?' 

Paol. Non abbiamo da proenrario. Il tempo 
oiTre a caso dei momenti febei. 

Fior. 11 metodo è a$.sai bizzarro. La novità mi 
piace ; ma se don Mauro , o aleuta’ altro più. 
gentile di lui, credendomi in libertà, nù 
offerisce servirmi ? 

Paol. Accettate la servitù. Noi rUleren<o delU- 
lor debolezza , e saremo amici senza esser 
conosciuti. 

Fior. Questo mi proverò di farlo. E voi , ae 
donna Lavinia insiste, perchè le facciate giu* 
slizia ? 
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Puoi. La servirò in pubblico per convenienza; 
ma noi in segreto surcinn umici. 

Hor. E qiial prò della nostra amicizia I 

Puoi 11 piacere unico di saperlo noi soli, 

Ploi\ Si riduce a poco mi pare. 

Puoi Provatelo, c vi cbiaiuerete contenta. As- 
sicuratevi che in ciò consiste la più fina 
delicatezza dell' amicizia. Viva cbi ha inven- 
tato il felice metodo; viva Parigi ; non ci 
lasciamo trovare uniti. Principiamo «la ora 
1' os.srrvan/a delle nostic leggi. Siamo amici. 
Vi servo coll’ animo , il cuore c vostro. Ad- 
dio, madama, non mi ricercale dipiù. ( parte. 

SCENA IX. 

, Donna Florida sola. 

JE poco veramente , è poco. Non che mi ca- 
glia d’ aver vicino il servente , per aver in 
esso un amante. Son maritala , sou donna 
onesta , e non posso pensare diversamente 
dal mio carattere e dal mio costume. Ma che 
dirà di me il mondo , se mi vedrà aii'iar 
sola senza uno che con impegno mi f.ivo- 
risca ? Chi potrà mai immaginarsi , che il 
mio cavaliere mi serva alia moda di Francia? 
Non so che dire. Proverò per un poco, esc 
non mi comoda la foggia nuova, penerò po- 
co a riloraarc all' aulica. ( parte. 
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SCENA X- 


La Lihtra ^ e la Meniehina. 

Uh. ^ono andati aia lutti ; non c’ è pict- 
ncssune. 

Men. Se tornasse qui dx>n Eustachio , glie lo- 
vorrei dice , che non mi basta. 

Lib. Non vi basta 1’ argento per le maaicl>« ? 

Mfiu. No , ne mancheicbbono quattro dita. 

Lib. Aspettiamolo che verrà. 

Men. Se voi nea volete restare non- preme , 
ci st.irò da me. 

Lib. Carina ! vorreste restar voi- sola eh ? 

Men. Dico così, perché ho sentito dire dalla, 
castalda che voslrò- marito- vi cerca. 

Lib. Che importa a me di mio mapito ? oàà 
cerchi pure , a qualche ora mi troverà. 

Men. Non vorrei che per causa mia vi gridasse. 
L' ho sentito dire anche questa manina che 
non_ ha piacere che venghiate qui. 

Lib. E curioso quel mio marito. Non vorrebba 
di' io venissi , che praticassi; c poi quando 
La bisogno di qualche cosa , si raccomanda 
a me. Se non foss' io , non si starebbe nella 
casa dove si sta. Non paga mai la pigione, 
e il padrone di casa non dice nicule. 

Men. Sla zitto per voi ? 

Lib. E per chi poi ? per me. 

Men. Anche mia madre mi racconta, che qiiam* 
do andava in città con mio padre, stavano 
de' mesi da un suo compare e non ispende- 
vano niente. 

Lib, Quand’io vado in città, mio mari lo non 
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«* lo Toglie, ma quando forno poi , gli porto 
sempre qualche cosa di bello. 

A/en. Non ci sono sfata ancora in città io ; 
mia madre non tiii ci vuol condurre. 

hib. Perchè non vi vuol condurre? 

Men. Dice cosi -che le pielre della città scot- 
tano e bruciano per noi altre. 

hih. Per dirla , non dice male. E si trovano 
certi tali . . . 

Men. E chi sono ? 

Lib. Sono gente che quando possono ... 

Men. Che cosa fanno ? 

Lih. Lo sa ben vostra madre. 

Men. E voi lo sapete ? ' 

Lih. So , e non so. Cosi , cosi . . . 

SCENA XI. 

Z). Ciccio , e delle. 

‘Ùìc. Oimè ; non posso più. Mi sento cic- 
pare- 

Lib. Che c’c signor don Ciccio ? 

Cic. Ilo mangialo tanto che non posso più. 

Men. Sarà slato un bel desinate. 

Cic. Roba assai , ma tutta cattiva. 

L.ìb. Se la rotta era cattiva , perchè ha man- 
giato tanto ? 

Cic. Perchè quando ci sono ci sto. L’appetito 
ordinari.amente non mi serve male, 

Men, Mi ricordo ancora , quando è venuto 
da noi il signor don Ciccio , ha mangiato 
egli solo quello che doveva servire per lutti 
gli uomini che crivellavano il grano. 

Cic. Val più una raineslra delle vostre , e un 
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pajo di polli grossi com’erano quelli di quel 
giorno, clic tulio il ilesinare eli oggi. Uno 
di questi giorni ci vo’ tornare «la voi. ( alla 
Menichina. ) E anche da voi voglio veni- 
re , madonna Libera. 

Lìb. Sarò anche capace di darli «la desinare. 
Non siamo signori , ma abbiamo il nostro 
bisogno in casa , abbiamo le nostre posale 
di stagno , i nostri tondi di terra, la nostra 
biancheria di lino nuovo. 

Cic. Lasciatemi sedere che la pancia mi pe- 
sa. siede. 

Men. Che cosa ha mangiato di buono? 

Cic. Ho mangiato due piatti di minestra ; un 
pezzo di manzo che poteva essere una libra 
e mezzo ; un pollastro allesso ; un taglio di 
vitello ; un piccione in ragti;un tondo ben 
pieno di frittura di fegato cd animelle; due 
bragiolelte colla salsa; tre quaglie; sedici 
beccafichi , e tre quarti di pollo grasso ar- 
rostito ; un pezzo di torta , otto o dieci 
bignè ; un piatto d’insalata , del formaggio, 
della ricotta, dei frulli, e due finocchi al- 
r ultimo per accomodarmi la bocca. 

Lib. Non si può dire che non si sia portato 
bene. 

Men. Mi par che sia stato un buon desinare, 
c perchè dice tutta roba cattiva ? 

Cic. Era tutto magro ; vi era pochissimo 
grasso. A me piace il grasso; i polli colla 
grassa , i slulTati col lardo grasso ; 1’ arro- 
sto , che nuoti nel grasso , e anche l’insa- 
lala la condisco col grasso. 

Lib- Come diavolo v« piace il grasso e siete 
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Cic. Ho piacére io d’ esser magro ; se fossi 
grasso mangerei meno. Perchè vedete : il 
grasso che si vede di fuori è anche di don* 
tro , e si restringono le budella , e vi ca« 
pisce tanta roba di meno. ( sbadiglia. 

Lii. Gli piace molto il mangiare, signor doa 
Ciccio ? 

Cic. In che cosa credete eh’ io abbia consu- 
mato il mio ? tre quarti in mangiare , e 
un quarto nei piccoli vizj. Se si potesse 
vivere senza mangiare, tant’e tanto vorrei 
mangiare. ( sbadiglia. 

Lib. Ha sonno signor don Ciccio ? 

Cic. Quando bo mangiato mi vien sonno. Se 
fossi a casa mi spoglierei tutto e anderei a 
buttarmi nel letto. 

Men. Se ba sonno può dormire anche qui. 
Queste sedie poltrone sono buonissime per 
dormire. 

Cic. Non vi è pericolo; quando non sono a 
letto con tutti i miei comodi non posso dor- 
mire. ( va sbadigliando , e contorcendosi 
per il sonno. 

Lib. lo poi quando bo sonno dormo per tutto.' 
Cic. Volete mettere voi con me ? ( stirane 
dosi. 

Lib. Come sarebbe a dire ? chi sono io ? 

Cic. Voi altre arde gli ossi duri. ( appog' 
giando la lesta. 

Lib. Noi altre? chi siamo noi altre? 

Cic, Si . . . due gentildonne ... di campagna. 

( addormentandosi. 
Lib. Or ora , se non fossimo qui ... 
flien. Non vedetele briaco che non sa quello 
che si dica. 

Oidd. Voi. xviih 1 4 
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£(/>. Scrocco cbe va » sfamarsi di qtià e 
di là. 

3/e/i. Linguaccia cattiva. 

Venga , venga da me clie sarà ben ac- 
colto ! 

Jlfen. Nè anche da noi non iscrocca piu cer- 
to. Lo dirò a naia madre. 

Zib Eiii ! dorme. Quello che se non è sul 
letto non può dormire. 

Meri. Ha le ossa delicate il signor porcene. 

Li6. Mi vien voglia ora di pelargli la parruc- 
ca come un cappone. 

Men. Se avessi un lume vorrei darli fuoco a 
quella sua parrucca di stoppa. 

Zib. Facciamo una cosa > giacché dorme le- 
ghiamolo. 

Afen. Con che volete che lo leghiamo. 

Zib. Osservate che gli cadono i legaccioli dalle 
calze. 

Men. Che sudicione ! 

Zrb. Procuriamo levarglieli del tutto c leghia- 
molo alla sedia. 

Men. Sì , sì , facciamolo. Pian piano che non, 
si desti. ( yfi vanno levando i legaccioli ^ 
e poi lo legano alla sedia. 

Ziti. Io crederei che questi nodi non. si scio- 
gl lessero. 

Men. Nè meno i mici certamente. 

Zib, Lasciamo che si desti da se . . 

Afen. Vien gente j non ci facciamo vedere. 

( parte. 

Zib. Sta lì , mangione , scroccone , che tu 
po.ssa dormile sino ch'io ti risveglio. ( parte. 
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SCENA XII. 

D. Ciccio addormentato e legalo , poi 
D. Riminaldo e don Gasparo. 

Rim. C-Jaro amico non vi offcudete di que- 
sto. Sodo galanterie. 

Gas. Ma io queste contadinellc me le vado 
allevando . . . Chi è quello? 

Bim. Don Ciccio. 

Gas. Dorme ? 

Rim. Non volete cl>’ ei dorma ? Ha mangiato 
e bevuto come un vero parassito. 

Gas. Oh diavolo ! chi 1’ ha legato ? 

Rim. Qualcheduno che si è preso spasso di lu-i. 

Gas. Questa la gculo da galaatuouio. Bisogne- 
rebbe destarlo. 

Rim. Se ci vede , crederà che siamo stati noi 
c se n’ avrà a male. Sapete che lingua 
egli è. 

Gas. Eh niente « sono burle che in villeggiar 
tura si (anno. .Aspettate ; ora mi viene ia 
mente di far la cosa più amena. Sapete ti- 
rar di spada voi ? 

Rim. Qualche poco. 

,iras. Aspettatemi che venga subito. ( pnrte^ 
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SCENA XIII. 


D. Riminaldo , don Ciccio come sopra t poi 
la Libera e la Menichina- 

Rim, l\(La chi può essere mai , che siasi 
preso lo spasso di legare don Ciccio ? 

JAh, Ehi ! ( si fa un poco vedere. 

Jlim. Oh ^ madonua Libera , che vuoi dire 
qui ancora ? 

Lib. Vedete don Ciccio ? 

Rim. L’ hanno legato. 

Lib. Zitto ; sono stata io. 

Rim. Bravissima. 

Men, E una manina ce l’ho messa anch’io. 

( facendosi vedere. 
Rim. Brave tutte due. Ecco qui don Gasparo. 
Lib. Zitto. ( parte. 

Men. Non gii dite niente. ( parla. 

SCENA XIV. 

Don Riminaldo , don Ciccio come sopra * 
don Gasparo con due spade , due cappelli 
di paglia , e due mute di bajjji. 

Gas. resto , presto. 

Rim. Clic imbrogli avete portalo ? 

Gas. Levatevi il giustacore. 

Rim. Perchè ? 

Gas. Fate quel che vi dico. Me lo Icyerò aa* 
eh’ io. 

Rtm. Eccolo levato. 
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Cas. MelUlevi questi baffi e questo cappello 
di paglia. 

Him. Bene j e poi ? ( y* coinè dice don Ga* 
sparo. 

Cas. Tenete questa spada spuntata, tiriamoci 
de' colpi, tacciamo svegliare don Ciccio , c 
facciamolo spiritar di paura. 

Hiin. Ma non vorrei .... 

Gas. Quando ci sono io che cosa potete voi 
dubitare ? 

Bim. Facciamo come volete. 

Gas. Animo. Ah ! 

Bim. Ah t ( si tirano de' colpi. 

de. Ajulo. ( si sveglia. 

Cas. Ti voglio cavare il cuore. Ah ! 

Jtim. Ti caverò L'anima. Ahi {^tirando verso, 
don Ciccio. 

Cic. Oimè, sono assassinato. 

( li due seguono a tirar fra di loro pren~ 
devdo in mezzo don Ciccio , il quale tro- 
vandosi legalo fa sforzi per sciogliersi » 
ed essi due dopo qualche tempo sì ritirar 
no f mostrando di battersi. 

\ 

SCENA XV. 

Don Ciccio come sopra , poi donna lavmitt 
donna Florida , don Paoiuccifx y e don 
Mauro , poi Zerbino. 

Pool. enite y venite : non abbiate timore. 

X,av. Ch' è questo strepilo ? 

Fior. Che ha don Ciccio ? 

Cic. Non vi è nessuno che mi sciolga per 
carità ì 
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filili''. Se ini permette duund Layiaia Io scio- 
glierò io. 

Liiv. Si scioglietelo pure. 

Puoi. Ila troppo mangiato, ha troppo bevuto 
il poverino. L’ hanno legato perchè non 
poteva reggersi. 

Cic. Quest’ è un affronto che mi è stato fatto 
mentre dormiva , e di più mi hanno vo- 
luto uccidere con le spade. 

Fior. Oh bella ! bellissima veramente ! 

Lav. Sarà stato uno scherzo , una burla ami- 
chevole. 

Puoi. Una boria simile ho veduto fare a Mar- 
silia. 

Cic. Queste non sono burle da farsi , e n® 
voglio soddisfazione. 

lav. No , don Ciccio , acchetatevi. 

Cic, Ne voglio soddisfazione, 

Maìtr. Non 1’ hanno fatto per offendervi. 

Cic. Tant’ è; ne voglio soddisfazione. 

Flnr. È curioso davvero. 

Puoi. Un pazzo tal' e ^uale come lui I ho 
conosciuto a Lione. 

Cic. E non ci verrò più in questa casa di 
pazzi , di malcreati. 

Zac. Come parlale signore ? 

Maur. Moderale il caldo , don Ciccio. 

Flnr. E tenirràrK) un po troppo. 

Puoi. ( A me , a me. ) signore. ( a don 
Ciccio. 

Cic. Che cosa vuole vossignoria ? 

Puoi. Voi avete perduto il rispetto a tutta 
questa conversazione. 

Cic. E tutta questa conversazione r ha perduto 
a ine. 

Paol. Chi ha da aver si paghi. Fuori di qui? 
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Cic, A far die fuori qui? 

Pool. A ballerei eolia spada. 

Cic. Colla spada. 

Puoi, Si colla spada. 

'JLav. Eh , non fate. ( a don Paoluccio. 

Puoi. ( Contentatevi; auderà bene; un caso 
simile mi è accaduto a Brussellcs. ) Avete 
coraggio ? ( a don Ciccio^ 

Cic. Ho- coraggio sicuro. 

Paoi. Andiamo dunque. 

Cic. Andiamo. 

Pool. Seguitemi. ( parU^ 

Cic. Vengo. 

— Fior. Eh via , doni Paoluccio , non istate » 
precipitare. ( parte dietro a don Paoluccio. 

Cic. Lasciatelo fare. 

Lav. ( Le preme che non precipiti don Pao* 
luccio. Come presto si è interessata per lui.) 

do te , e parte. 

de. 61’ insegnerò io come si tratta'. 

Maur. Cara amico, fermatevi; lasciate operare ' 
a me. 

Cic. No certo ; voglio soddisfazione. 

Maur. Portate rispetto al padrone di casa. 

Cic. Non conosco nessuno. 

Maur. Volete battervi con dòn Paoloccio? 

Cic. fiatterini con don Paoluccio ? 

. Zer. Signori , con licenza. Il signor don Pao* 
luccio £i divotissima riverenza al signor don 
Ciccio , c gli manda queste due spade, per- 
chè scelga delle due quella clic più gli piace. 

Cic. ( Ora son nell’impegno. ) ( da se. 

Maur. Animo dunque ; già clic siete iLsolulo 
scegliete. 

Cic. Orsù, ho pensato a quello che mi avete 


Digitized by Google 


TT 



i64 la villeggiatura 

detto. Non voglio die per causa mia si funesli 
la conversazione. Le donne si spaventano ; 
lu villa si motte sossopra. Vedete Toi di ac- 
comodarla amichevolmente. Fatemi dare 
qualche onesta soddisfazione, e dono tulio, 
mi scordo tutto ; non crediate già eh’ io lo 
faccia por paura di don Paoluccio , ma lo 
faccio • . .'^perchè son generoso. 

Maur. Viva don Ciccio. Vado ora a procii* 
larvi le vostre soddisfazioni ; e a piihldirarc 
a tutti la Vostra magnanima generosità. (parte. 

Zer. Certo vossignoria è un signore magna- 
nimo -, me ne sono accorto questa mattina 
alia tavola. 

Cic. Porta via quelle spade , e d* a don Pao- 
luccio, che se P intenderà con me don Mauro. 

Zer. Si signore ; pubblicherò a tutto il mondo 
la vostra magnanima poltroneria. ( parie. 

Cic. Sarebbe bella , clic dopo Jc insolenze fat- 
temi mi ammazzassero per darmi soddisfa- 
zione. Voglio vivere ancora un poco. Voglio 
salvar la pancia eoa per i tichi , ma per i 
lieccaflcbi. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

D. Eustachio t D. Rimìnaldo. 

Rim. T assicuro che ho riso la parte mia. 

Eus- Don Ciceio è il condiiueulo migliore di 
questa villeggiatura. 

Rim. La scena poi con don Paoluccio ha (ìnito 
graziosamente. 

Eus. Ora ha una paura grandissima ; non si 
lascia vedere nemmcoo. 

Rim. Don Gasparo per altro m’ ha detto che 
la vuole accomodare con don Ciccio , che 
non vuol perdere una si bella occasione di 
ridere e di divertirsi. 

Eus. Poveri noi se restiamo senza don Ciccio. 
È terminato lo spasso. In casa , fuori di un 
po’ di giuoco non si fa altro. 

Rim. E da qui innanzi non voglion che si 
guochi più al Faraone. I piccioli giuochi non 
mi divertono, onde faccio conto d'andarmcne. 

Eus. È venuto ora don Paoluccio a stordirci 
il capo col suo Parigi , colla sua Londra. 

Rim. E credo sia ancire vciruto a disseminare 
un poco di discordia fra queste nostre .signore. 

Eus. Per me ci penso poco a questo. Non bado 
io alle signore , mi diverto più volentieri, 
colle contadine. 

Rita. Aneli’ io per un poco , ma mi stuifo 
presto i quanto non si giucca non so che 
fare. 
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SCENA U. 

Zerbino e detti. 

Zer, Servitore umilissiioo di lor sìguorì. 

Che c’ è, buona lana? 

Zer. Male assai. Se non ini ajutano son per 
terra. 

h.ìm. Che vuol dire? Che cosa è stato? 

Zer. T.a patrona mi ha licenziato. 

Bim. Perchè vi ha licenziato? 

Zer. Per niente. 

i’/w. Già , per niente. E il più buon ragazzo 
di questo mondo. L'avrà licenziato per nien- 
te. ( con ironia. 

Zer. Per un poco di roba dolce mi lia licen- 
ziato. 

Rim. Sarà quella che si aspettava sul (in dell» 
tavola. • 

Eus. Quella che ha domandato don Ciccio. 

Rtm. Ve P avrete mangiata eh ? 

Zer. poco mangiata un poco donata. 

JEus. A chi donata 7 

Zer. A due belle ragazze. 

£us. Ah barone ! 

Zer. Sono baroni quelli che danno alle ragaz- 
ze? ( a don Eustachio. 

Eus. Sicuro. 

Zer. Quei clic danno la roba dolce sono ba- 
roni ? ( a don Riminaldo. 

Riin. Sicurissimo. 

Zer. E quei che danno i fazzoletti e l’argento 
che cosa sono ? 

Rint. Ehi ! sentite? ( a don Eustachio: 
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Bus. Che galeotto. 

Bim. Cile cosa sapete voi di fazzoletto e d’ar* 
genio ? 

Zer. So tutto io. So anche del padrone , die 
va' a tirar alle beccacce e poi le dona alle 
contadine. 

Eus. E per questo? voi non ci avete da en- 
trare- Un ragazzo non si ha da im tlcic cogli 
uomini ; un servitore non si hq da nieUerc 
con i padroni. 

Zer, Dice bene vossignoria. Ma ho un naturai 
così fatto : quando le donne mi pregano noa 
posso dire di no. 

Bim. Vi hanno pregalo dunque ? 

Zer. Ehi ! Zitto. Mi hanno fatto carezze. 

Eus. Ah briccone! 

Zer. Sono un briccone perche mi hanno fatto 
carezze ? ( a don Eustachio. 

Eus. Sicuro. 

Zer. Perchè mi hanno fatto carezze sono un 
briccone? ( a don liimìnaldo. 

Bim. Certo. 

Zer. Zitto che nessuno ci senta. Ne hanno 
fatte carezze anche a loro signori. 

Eus. E chi sono costoro ? 

Zer. La Menichina c la Libera. 

Eus. Noi le abbiamo regalate perchè ci han 
donato dei Gori. 

Zer. Ed io perchè mi ha promesso de’ frutti.' 

Bim. Che ne dite eh , di costui ?( a don Eu- 
stachio. 

Eus. A’’uol essere un bel Roridi virtù. 

Zer. Mi facciano la carità ; parlino per me 
alla padrona , che. la mi tenga almeno fìno 
che sono in istato di maritarmi. Perchè poi, 
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quando sarò maritato , non avrò più ncces* 
sita di servire. 

Him, Che mestiere farete quando avrete moglie? 

Zcr. Il meslier di mio padre. 

Eim. Che vuol dire ? 

Zer. Niente affatto. 

Eus. E chi manteneva la casa ? 

Zer. Mia madre. 

Eus. Che mestiere faceva ? 

Zer. Niente* affatto. 

Eus. Figliuolo mio siete la bella birba. 

Zer. Obbligatissimo alle grazie sue. 

Eim. Crescete cosi che sarete un bel capo Jo- 
pera. 

Ztr. Mi fanno questa grazia di parlare per me? 
anche io se occorrerà parlerò per loro. 

Eus. A chi ? 

Zer. Alla Libera e alla Menicbina. 

Eus. Mi fa ridere costui. Don Riminaldoy ve- 
diamo di fargli questo servizio. 

Eim. Fate voi, che farò ancor io quel che posso. 

Eus. Via dunque parleremo a donna Lavinia. 
Spero che vi terrà a riguardo nostro j ma 
siate buono se volete che la vi tenga. 

Zer. Che sia buono ! se sono la stessa bonCà. 
Fatemi questa grazia signori, e se ora noa 
potrò far niente per lei , può essere che un 
giorno sposi la Menicbina , e farò eh’ ella 
faccia le parli mie. Servitor umilissimo di 
lor signori. ( parie. 
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SCENA HI. 

D. Riminaldo , e don Eustachio- 

Sus. Olrediamo noi cte parli con malizia o 
con innocenza ? 

Rim. Io credo cfae colui abbia più malizia di 
noi. 

Eus. Per altro è un ragazzo che serve i fore- 
stieri con attenzione. Per (olilo la servitù 
suol fare delle male grazie agii ospiti, quando 
non regalano bene. Zerbino si contenta di 
poco : onde vo' parlare per lui ; e siccome 
il mancamento è leggiero , voglio credere 
che donna Lavinia mi farà il piacere di te- 
nerlo. 

Rim. Fate pure come vi aggrada. Già io me 
ne vado domani. 

Eus. Ch« dite eh delle nostre ninfe ? s'.atf.ic- 
cano a tutto ; padroni , servitori , grandi e 
piccoli. Pur che bnschinoqualcbe cosa, tutto 
loro comoda. ' 

Rim. Benché siano donne di villa, non invi- 
diano quelle della città nell' arte del saper 
fare, 

Eus. L’ interesse domina da per tutto. Non vi 
é altra difl'erenza , se non che in citta vi 
vogliono dei zecchini , c qui con pochi 
paoli si fa Rgura. ( parte 
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SCENA IV. 

D. Riminaldo , poi Libera. 

Rim. Don Eustacliio va con economia nelle 
co.se sue. E uno di quelli che vanno in villa 
cogli amici per risparmiar la tayoln a casa loro. 

JÀb. Ebbene , signor don Kiminaldo , come è 
andata la cosa di don Ciccio? 

Rim. Benissimo. Avete dato motivo a tutti di 
ridere, coll’ averlo legato su quella seggiola. 

Lib- Ora mi dispiace che si vorrà vendicarle. 
Mi raccomando a lei che ci dilcnd«. 

Ritti. Io vi posso difender per pocQ. 

Rib. Perché ? 

Rim. Perché domani me ne voglio andare. 

Lib. Bravo ! vuol andar via ? coù aenia diript 
niente ? 

Rim. Che ? vi ho da domandare licenza per 
andar via ? 

Lib. Quando si vuol bene non si fa casi. 

Rim. lo voglio bene a voi come T(;ti nc vo- 
lete a me. 

L,b. Me pe vorrà assai dunque. 

Rim. Appunto tanto , quanto voi ne volete a 
Zerbino. 

LiL. Io a Zerbino ? 

Rim. Poverina ! a Zerbino ! o Bguralcvi. 

Lib. Non so niente io di ^crj^ino. 
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SCENA V. 

D. Paoluccio , e detti. 

Paci. IBravo , don Riminaldo, chi è questa 
bella radazza t la Libera si paoone^^in. 

Rim. E mia giovine qui del paese ; villerec- 
cia , ma benestante. 

Pool. Si , sì anche a Versaglics si Irnvano di 
queste bellezze del basso rango ; piacevolis- 
sime quanto mai dar si possa. Che nome ha 
questa bella ragazza? 

Rirn. Ha iiocne Libera. 

Paol. la signora Libera ! oh bellissimo nome 
eli’ è la signora Libera ! 

Lib. Io non sono signora ; e non mi burlate 
die vi saprò rispondere come va risposto. 

Paol. Garbata! Avete alcuna giurisdizione so- 
pra di lei ? (a don Riminaldo. 

Rim. E maritata. 

Paol. Non p.a rio io della ginrisdizion di marito, 
ma di quella di buon amico , di quella che 
vicn dal cuore. 

Rim. Veramente ho qualche stima per questa 
giovane. 

Lib. Per sua bontà del signor don Riminaldo. 

Paol. Avete alcuna diffìcollà eh’ io mi Irai- 
tenga a ragion.ir seco. 

Rim. Servitevi juire liberamente. 

Paol. Ci ho tutto il mio piacele a stare una^ 
mezz’ ora in buona compagnia , fuori di sog- 
gezione. 

Lib. Non crediate già di prendervi confìdeuza 
con me. 
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Pool. Mi par di vedere una pastorella di Fran- 
cia ; polita , linda , graziosa. 

Rim. Amico » se rai permctlcle vi lascio ìa 
buona compagnia. 

Paol. Mi fate piacere. 

Rim. Vado per un affare. , 

Puoi. Accomodatevi con libertà. 

Rim. A buon rivederci. ( alla Libera. 

Lib. discorreremo poi sul proposito di Zerbino. 

Rim. Si , sì , accomodatevi con chi volete che 
non me ne importa un fico. ( parte. 

SCENA VI. 

La Libera e don Pao luccio. 

Lib. ( (dentile che bel modo di dire ? se di- 
cesse davvero il signor don Paoluccio , scam- 
bierei in meglio. ) ( da se. 

Paol. Cara signora Libera ! Quanti adoratori 
avrà la signora Libera ? 

Lib. Io non sono signora , vi torno a dire ; e 
non occorre diciate d' adoratori , eh’ io non 
ho nessuno che mi guardi. 

Paol. Nessuno che vi guardi ? una bellezza 
come la vostra nessuno la guarda ? nessuno 
la coltiva ? 

Lib, Chi volete che si degni di me ? 

Paol. Mi degnerei ben io se voi ne foste con- 
tenta. 

Lib. £ die cosà vorrebbe da me ? 

Paol. Niente altro che la grazia vostra. 

Lib. Vossignoiia c nn cavaliere, ed io tono 
una contadina . . . 

Paol. Ora non so niente di cavalleria. Coale 
persone del volgo vado alla buona. 
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Lib. Che caro signor don Paoiuccio ! 

Paot, Sapete anche il mio nome ? 

Lib. L' oli veduto qui delle altre volte negli 
anni passati ; me ne ricordo , e ho sempre 
detto . . . basta ; non dico altro. 

Puoi. Eld io non mi ricordo di aircrc veduto 
voi. Sfortunatissimo che sono stato ! se prima 
vi conosceva non andava a Parigi , non an- 
dava a Londra , non andava in Fiandra ; 
non ini partiva da questa villa. 

Lib. Oli , oh ! adesso capisco clic mi hiirlate. 

Puoi. Dico davvero , siete la più bella giovine 
di questo mondo . . . 

< SCENA VII. 

La Menichina e detti. 

7 ’ 

Men. ho trovata all.i (ine. 

Pani. Chi è quest altra ragazza? ( alla Libera. 

Lib. Una mia amica. 

Mptt. La riverisco. ( a don Paoiuccio. 

Pflo/.^Bclla; bella purè. 

Lib. E ancora ragazza la Menichina. 

Pani. La Menichina I oh bella la Menichina ! 
graziosa la Menichina ! 

Men. Non sono una signotar io ; non sono per 
piacere a lei. 

Pool. Mi piacete assaissimo ; vi stimo più di 
una principessa, 

Lib. E io , signore , non vi piaccio più d«r»qHe? 

Puoi. Si; tulle due mi piacete. Nou facCiO 
torlo a nessuna io. 

Lib. La Menichina ha il suo merito , non dito» 
ma io sono una dsmAa alla fiue. 
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J*aol. È maschio forse la Mcnicbina t 

Mai. Sibilo*' no , sono femmiua. 

PauL È tuli’ uno dunque. 

Lib. Ma ella sa poco di questo mondo. Che- 
cosa volcle fare di lei ? 

Puoi. Quello che voglio fare di voi. Tutte dut 
servirvi se posso } amarvi se vi contentate. 

SCENA Vili. 

Donna Lavinia e- detti, 

Lav. ( Chi direbbe che fosse qisello? ) ( rfn se. 

Pool, Ah , donn.i Lavinia , coinpatitcìni , pei 
oggi non sono colla nobiltà } sono colla cam* 
pagna. Ilo trovato qui due ninfe di questi 
boschi, che mi fanno ricordace- le pastorelle 
della Senna. 

Lav. Ma voi altre siete qui a< tutte l’ ore. 

Lib. Sentite, dice a voi. ( alla- JUenichinoi, 

Lav, LHco a tutte due io ; ma- sarà haita. 

Lib, ( Ila invidia, si conosce. ) 

Men. ( Ila paura che le si lev>. ) 

Puoi, Donna Lavinia , la. vostra gcntilezzar 
non ha da. permettere che siate rigorosa & 
lai segno. 

Lav. E la loro petulanza- non dovrebbe a tanto 
avanzarsi. 

Paoi. Zitto- per carità. 

Lib. Gli leveremo l’ incomodo. lO-, signore, 
sto qui poco lontana. ( a don Puoluccio e 
parte. 

Sten. Noti verremo più a. dislurbavla. ( Verrga^ 
da mia. madre che lo vedrà voloulicri. ) 

. Ca datt Pdoluccio e parte,. 
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Paol. Non credcsle già*ch’ io - facessi! caso 
loro.' Mi diverto ■, co^ì si fa in InglitUerr^. 

‘ (^a Dt Laitiina. 

Lav. In Inghilterra, in Francia , e per tulio 
il mondo si deve usare la cis'iltà. 

Pitnl. Ed. io da per tutto F Ito usata , siccotue 
intendo di usarla qtti. 

Lav. Non ini pare clic voi l’usiate moltissimo. 

Paol. Che a voi non paja , spiaccrai infìnita- 
mente ; ma non so come possa chiamarsi 
atto incivile il dire due barzellette a dello 
villane che si trovano accidculalmcnle ia 
campagna. 

Lav. Se usar sapete la. civiltà , nvostratek)' al- 
meno in (picsto. Lu.sciulcini sfogare almeno- 
la mia pa-^siniic , c non vi sottraete colla 
vostra disinvoltiira du. un rimprovero che vi 
è giustamente dovuto. 

Paol. Giusto, o non uinsto clic sia -il rlmpr.o> 
vero , lo riceverò senza scuotermi , e vi pro- 
metto di non difonderini per timore clic- lov 
difesa, mia vi possa c.sscrc di dìspiacenza.- 

Lai’. Làasciatemi dire , c (piando ho detto , di- 
fendetevi se potete. Bello spirito-, bella di- 
sinvoltura che ac(]iiistata avete ne’ vostri 
viaggi ! Poteva dace io maggior prova di 
, stima ad un cavaliere , oltre questa di vivere 
per due anni lontana d.i ogni impegno ci- 
vile , per aspettare il vostro ritorno ? c-voi 
potevate meco più ingratamente , più villa» 
namen f c procedere -? 

Paol. Ma signora mia . -. 

Laa. Mantenetemi la parola» 

Pani. Non ]>aili), 

Zicm. Vantate iu faccia mia l' iocostaoca.^, po- 



156 LA VILLEGGI ATtJRA 
ncte' in ridicolo i miei giusti risentimenti. 
Il primo giorno del ritorno vostro mi lasciate 
sola in un canto ; preferite a me un' altra 
dama non solo , ma donne ancora di Ibassis^ 
simo rango ; e dovrò io dissimulare colali 
insulti , e donarvi tutto in grazia del bel 
proRtlo clic fatto avete ne’ viaggi vostri? 

Puoi. Finalmente, madama . . . 

Lau. Manleneiemi la parola. 

Paol. Non jurlo. 

Jjuu. No. 'non mi conviene soffrirlo, senza 
meritarmi i dispregi vostri. Tutto quella 
eh’ io posso fare per voi , si è il rendervi 
la libeilà intera , senza che vi resti alcun 
rimorso di dispiacermi. Vi resterà quello di 
esser meco un ingrato , ma lai sia il premio 
di chi è la colpa. Finita sia 1 ’ amicizia nostra. 

Puoi. Avete terminalo , uiadaiua ? 

La\>. Si ho terminalo. 

Paol. l’osso difendermi ? 

Pav. No , arditissimo , non vi potete difendere.. 

Paol. Se non mi posso difendere , altro rTon 
mi resta adimque , che usare della mia co^ 
stanza di animo, inchinarvi, e partire, (porte, 

SCENA IX. 

Panna Lavinia sola. 

. . . 

egli cammina di questo passo , non arriva 
domani che mi rende ridicola a tutt.a la con, 
versaiione; ma prima che giunga domani vi 
rimedierò , e forse pria che giunga la sera. 
Non mi comprometto di tanta virtù che va> 
glia a frenami nell’ occasione di risentirmi. 
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£ meglio sciogliere la com}>agiiÌ3 , troncao 
le sceoc per tempo , finir la villeggiatura , 
e con un pretesto ragionevole c sano turnaic 
innanzi sera in città. Quattro miglia si faniiO' 
presto. Le carrozze sou leste: chi vuol restar 
resti ; io vado certo , c spero che mio ma- 
rito non- mi lascerà partir sola. La compa- 
gnia di don Mauro non mi sarebbe discara, 
ma non voglio che di me si dica quello che 
in altri da mesi condanna. Quantunque donna 
Florida lo disprezzi lo tiene ancora soggetto,, 
nè per me vo’che risolvasi di nhhandonarla.. 
S'ei fosse in libertà . . . potrebbe darsi . . . 
basta . . , ecco mio marito . . . 

SCENA X. 

Don Gasparo e delta. 

Gas. Oicte qui ? appunto di voi cercava. 

Lai>. Sono qui a prendere un poco d’ aria. Ho- 
un dolor di capo grandissimo. 

Gas. Gran che! voi altre donne avete sempre 
qualche cosa che vi duole. 

Dav. E credo di aver la febbre ancora. 

Gas- Eh malinconie ! divertitevi c non sarò- 
niente. Tutti vi cercano. A bI)iamo da godere 
Una bella scena. D. Ciccio è imbestialito 
contro di tutti per la burla fattagli delle 
legature e delle spade , c perchè gli altri lo^ 
•beffano. Ora abbiamo pensalo di dargli sod- 
disfazione , domandandogli scusa tutti e per- 
dono dell' offesa fattagli; ma questo doman- 
dargli pcrdoiK) Ila da essere un nuovo ino- 
. tivo di ridere , perche studierà. ciaschuluoo 
di farlo in modo particolare. 
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Zmu. Voi b-'idate a discorre» c , ed a me ete- 
•ce il dolor di capo a segno cbe non ini 
pos.so rcppere in piedi. 

Gas. Me ne dispiace assaissimo. Andate a letto, 
cara consorte , die vi passerà. 

Lat>. Marito mio , ho del mal grande intorno, 
mi senio una pulsazione interna , un'agita- 
zione negli spiriti , una lassitadine univer- 
sale con giramenti di capo che ini minaccia 
qualclie disgrazia. 

Gas. Niente , saranno convulsioni. 

Laa. Assolutamente conocco e sento die se nna 
mi cavano sangue vado a pericolo di morire. 

Gas. Andate a letto e domani si farà venire 
il eh irurgo , e vi caverà sangue. 

Lav. Da qui a domani posso essere prec'pitat a. 

Gas. Ili questa villa non c' é chirurgo. Biso- 
gna in.iiidare in c ttà. 

Lai>. Fatemi un piacere , don Gasparo ; ve le» 
domando per grazia , per quanto amor mi 
portate , per quanto vi preme la mia vita 
e la mia salute ; andiamo noi in città. 

Gas. Quando ? 

La\>. Innanzi sera. 

Gat. E piantare la comp.ignia ? 

Lav. Vi preme dunque la compagnia più della 
vita di vostra moglie? 

Gas. Non dico questo io: ma non vi starà poi 
tal pericolo . . . 

Lav. Tornerete fuori quand* io sarò meglio. 
Tornerete solo: vi divertirete meglio di quel 
che ora fate. 

Gas. Bruissimo. Lo desidero per verità star on 
poco solo senza questa folla di seccatori. Ma 

!- come ho da fare ora a dirlo alla compagala? 
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JLav, Vi vuoi tanto ? lo dirò io se non Io vo- 
lete dir voi. 

tras. F acclamo le cose con buona grazia 
/;«v. Si , andera tutto bene ; lasciate fare a 
me, che ora fo che tutti lo sappiano; li 
nostri due legni servono per lutti. Vado io 
ad allestirmi ; date voi gli ordini opportuni 
alla servitù; tiitlo si fa in un'ora ; tre ne 
mancano a sera ; siamo in città prima del 
tramontare del sole. ( parte correndo. , 

SCENA. XI. 

Don Gasparo solo. 

D . 

ICC che ha le palpitazioni , le lassitudini, 
i giramenti ; ini pare che parli bene e cam- 
mini meglio. Non la so intendere. Queste 
donne si fanno venir male quando voghono. 
Dubito che sia un pretesto questa sua lassi- 
tudine. Don Paoliiccio le avrà fallo venire 
le pulsazioni. E venuto il diavolo quest'an- 
no a farmi perdere il gusto delia villeggia- 
tura. ( parte. ' ° 


SCENA xir. 

Donna florida , e don Mauro. 

fior. VJhc cavaliere sgarbato ! vi dora.indo 
se sapete dove si trovi don Faoluccio, c mi 
rispondete Con sì bella grazia. 

Mriiir. Signora, con voi ho poca fortuna. U 
dirvi che non lo so e non iin curo saperlo, 
oaa è risposta che vi possa olleudere. 
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f<7rr, F« una delle solite risposte vostre ruvide ' 
ed incivili. 

iluUi'. L’inciviltà -posso assicin-arnii di noa 
averla nò con voi , nè con dii die sia. La 
luvidezza poi è tin difetto mio naturale che 
se vi dispiace potete disfarvenc "facilincnle. 

Fior. Fate conto che me ne sia disfatta. 

Afaur. Accetto per gr.icia la libertà che vi 
compiacete restituirmi. 

Fior. Se vi premeva la libertà, che vi ha te- 
nuto in catene? 

Maur. li mio rispetto , signora. 

Fior. Potevate ben conoscere dalia maniera 
mia di condurmi , d>e poco mi premeva 
della vostra amicizia. 

JUdur.lti vero, l’ho conosciuto benissimo. Ciò 
non ostante ima volta che impegnato mi era 
a servirvi , mi vedeva in debito di solFrrrc, 
per non comparire incivile. 

Fior. Che pensar ridicolo ! oh sì , se vi -sen- 
tisse don Faoluccio riderebbe davvero i . 

Maur. Vi "ringrazio della 'mercede con cui ri- 
compensale la mia sollcrcnza. 

Fior. Compatite la mia scbicltcìza. Vedo cb^ 
avete dell’ amore per me ; ma io . . . 

Aluur. No, signora v’ ingannate ; non Lo 
un’immaginabile passione per voi. L’ho avuta 
a principio , quando mono vi conosceva; ma 
c qualche tempo che mi sono disingannato. 

Fior. Ma pcrcliè sccuitale a venir con me? 

Maur. Per impegno d’onore. 

Fior. E non per altro ? 

Maur. Non per altro. 

tlor. E non penate un poco .s lasciarmi? 

Mi ur. Niente davvero; niente , signora mia , 
niente allàlto. 
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flòi''. Si-etc un siraulatore diiuqiie. 

Afaur. La mia simulazione derivò da un prin- 
cipio buono. 

fior. Da un principio stolido dovevate dire. 

Aiaur, Come comandate. 

fior. Ora dite cosi, percliè vi piace lo spirilo 
letterale della padrona di casa. 

JUaur. A voi non rendo conto de’ mici pensieri. 

fior. Capperi ! si è messo in gravità il signor 
don Mauro. 

Maar. Non cambio temperamento ; sono il 
medesimo che sono stato. 

Fior. Si , è vero; sempre burbero ed accigliato. 

SCENA XIIL 
D. Paoluceio , e detti. 

c . . 

Puoi. i3ignori miei, la sapete la bella nnova? 

Fior. C’è qualche novità di don Ciccio? 

Paol. No , di don Ciccio , ma di donna La- 
vinia. Ella dice che ha il mal di capo £ si 
allestisce per andare in città a farsi cavar 
sangue. Il marito crede, o tinge di credere. 
"V noi partire con lei , e noi siamo lutti 
belli e licenziati. 

Fior. Questa è una vendetta di donna Lavinia. 

Paol. Lo credo ancor io. Se questo caso na- 
scesse a Parigi, lo mctterebbono sul Mercurio 
galante. 

Fior. E con tanta inciviltà licenzia la com- 
pagnia ? 

Paol. Non dicono che si vada via. OITcriscono 
anzi casa , cuoco , servitù e libertà di re. 

Gold. rol.Xr III. i6 
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s4are ; ma chi è quello che accettar voglìji 
una simile csibiziouc ? 

JFlor. Io non ci resterei per tutto l’ oro del 
mondo. 

Pool. Non volendo restare esibiscono il comodo 
di due legni , e ora con don Gasparo ab- 
biamo fatto la distribuzione cosi ; in uno 
donna Lavinia, don Kustachio, don Riminaldo 
ed io^ nell'altro donna Florida, don Mauro, 
don Gasparo , e don Ciccio se vorrà venire. 

Fior. La distribuzione non è ben fatta. Don 
Mauro andcrà volentieri nella carrozza di 
donna Lavinia. 

Maur . Andeiò dove mi sarà detto ch’io vada. 

faci. Anzi s’cgli è vero che don Mauro abbia 
della parzialità per donna Lavinia, cercherà 
di starle lontano , per non far conoscere la 
■ua passione. 

JUaur. Cosi voi farete con donna Florida. 

Fior. Bene dunque. Don Paokiccio , per far 
vedere che non avete premura alcuna per 
me , venite voi nella mia carrozza. 

Maur. Cosi tutti due iii&nifcstatc la vostra 
passione , egli allontanandosi colla sua co- 
stanza di animo ; voi desiderandolo vicino 
colia debolezza comune. 

Pool. Bravo don Mauro. Ila parlato ora come 
un visionario di Londra. 

Maur. Credetemi che anche senza viaggiare, 
uno si può erudire nello studio delle passioni. 

Plor. Ecco donna Lavinia. Sentiamo che cosa 
sa dire. 
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SCENA XIV. 

Donna Lavinia, e detti. 

Xav. .^\.vete iuteso , signori miei, la neces- 
sità in CUI mi trovo di andar in città per 

, le mie indisposizioni . . . 

Fior. ( Poverina ! ) ( Ja re. 

Luv. Mio marito non vuole lasciarmi andar 
sola nello stato in cui mi ritrovo. . . 

Fior. ( Che tenerei/a di sposo ! ) { da se.. 

Lav. Non intendiamo per quest» di disturbare, 
la compagnia ... 

Fior. ( C’ iuleudiamo. ) ( da se. 

Lav. Chi vuol restare è padrone. 

Fior. ( Bel complimento. ) ( se. 

Lav. Se il cielo mi darà presto la mia salute 
ritorneremo anche noi. 

Fior. ( Potrebbe crepar davvero. ") ( da se. 

Lav. Vi chiedo scusa di tal disordine , ma. 
quan.io il male c'è non si può dissimulate.. 

Fior. ( Non si può Ungere con più franchez- 
za, ) da se. 

Faol. Dispiace a tutti 1’ incomodo , che dice 
di solTcire donna Lavinia , quantunque la 
cera non lo dimostri-. Ci sono dei mali in- 
terni che non si credono se non da quei che 
li provano. Tutta volta sappiamo che senza 
un giusto motivo donna Lavinia non fa una 
tale risoluzione , e per quello che sento dire 
da tutti , ciascheduno vuol aver il contento 
d’ accompagnarvi. 

Fior. Si , donna Lavinia , il vostro rnale lo 
conosco benissimo. Sarete piu quieta iu città» 
xisanerete piu presto. 


, — X 
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Paol. Kpiiuie i’ allegria può essere il migliore 
vnslro medicamento, lo certo procurerò di- 
vertirvi. 

Il mio gravissimo dolor di capo non rai 
permetterà d' ascoltarvi. Voi non vi potrete 
adattar a tacere. Vi prego passar nell’ altra 

Cdrrox'/.a. 

rior. Don Mauro tace assai volentieri , sarà 
una compagnia buonissima per il vostro bi- 
sogno. 

3£aur. Voi , signora , non fate che disporre 
di me in tempo che avete rinunziato soleiv- 
nemente a quell' autorità che vi aveva cùn- 
cessa. a donna Florida. 

Paol. Vi ha rinunziato donna Florida ? ( a 
don Mauro. 

Maur. Si per grazia del cielo. 

Puoi. Male , signora , male. ( a donna Flo>^ 

rida 

F'ior, Bene , anzi benissimo. 

Paol. Voi , avendo ciò fatto dopo la mia 
venuta , farete credere d’ averlo licenziato 
per mia cagione. Signori , protesto dinami 
a lei , che per donna Florida ho il rispetto 
che devesi ad una dama , ma niente più. 

Fior. ( Dite il vero, signore? ) piano a D, 
Paoluccio. 

Paol. ( Arguite da ciò , se vi sono vero 
amico. ) ( piano a donna Florida. 

Fior. ( Non capisco niente. da se. 

Pad. Prima , che di qua si parta , vuole don 
Gasparo che si complimenti don Ciccio co- 
me egli merita. L’ idea non può essere pii» 
graziosa. Vado per meglio intendere La con- 
dotta di certa baja ebe gli si prepara. Doiuia 



ATTO TERZO 

tavinia assicuratevi che la mia costanza di 
animo non può mancare j ebe se mi è vie- 
tato il difendermi , spero però di essere co- 
nosciuto. Cbe cento donne mi vedranno far 
il galante d’ intorno a loro , ma una sola 
avrà il mio cuore divoto , la n|fu servitù , 
la mia sincera amicizia. ( Le parole a lei 
ed il cuore a voi ; questa è la vera foggia^ 
di mantenere la fede in segreto. ) ( piano 
a doima, Florida e parie. 

SCENA XV. 

Donna Lavitùa , donna Florida 
e don Mauro. 

i pare un poro dillìcile per dir ve- 
ro. Temo che se un altro che mi piaccia> 
più di don Mauro , si esibisce di servirmi^ 
in pubblico , mi scordi rò di quello che mù 
vuol servire in segreto. ) da se^ 

Ztar. Se voi , donna. Florida , ricusate di restar, 
qui , e che vi risolviate di venir con noi 
fate voi la vostra partita. Scegliete cbL vi. 
comoda nella vostra- carrozza. 

Fior. Lascio, disporre alla padrona di casa. 
£a*i. Faremo cosi dunque, ''.'oi , don Paoluc- 
ciò , don Mauro , c don Eustachio. 

Fior. E voi vorreste andare iia compag.uia. deL 
marito ! 

JLar. Vi cederò, anche lui se il volete- 
hor. Troppo- generosa , signora. Io non in.- 
tendo di togliervi ii cavaliere e- molto meno.' 
il marito, {parler 
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SCENA XVI. 

Donna, Lavinia , e don Mauro* 

1 ^ 

Lav. JLia sentite , éon Maare ? che ve sé- 
paré di lei ? 

Maur. Non posso gi udic are dell’ altrui debu« 
lezzo. Ho troppo da corregger le mie. 

Lav. Voi siete un cavaliere prudentissimo. 

Maur. Vorrei esserlo , ma altro non so di 
certo che di essere sfortunato. 

Lav. Perche vi lagnate della fortuna > 

^aur. Perchè mi ha fatto impiegare le mie 
attenzioni in chi non le ha degnate d’ ag- 
gradimento. 

Lav. Ed io poteva essere trattata peggio? 

Maur. £ pur si danno queste combinazioni 
fatati ! 

Lav. Se ne danno anche di favorevoli. 

3/nur. Certamente gli avvenimenti di questo 
mondo non sono che una vicenda di male 
e di bene , di piacere e di dispiacere. 

Lav. L’ingratitudine di don Paolnccio mi ha 
profittato r acquisto della mia libertà. 

Maur. E l’alterigia di donna Florida mi ha 
disimpegnato dalla più severa catena. 

Lav. Pensate voi di mantenervi sempre cosi ? 

Maur, Sarebbe tempo eh’ io pure gustassi it 

' dol ce di qualche amabile servitù. 

Lav. Fortunata colei , che saprà conoscere i 
pregi vostri , e avrà il vantaggio della vo.. 
stra amicizia ! 
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Jftiur. La bontà vostra mi fa sperare ogni 
man$;iore felicità. 

Lat>. Basta , don Mauro , voi mi favorirete 
nella mia carrozza. 

Maur. Ubbidirò gli ordini vostri. 

Lav. Yi spiacerà di perdere donna Florida ? 

Maur. Come dispiacerebbe ad uu aiiimalatoi 
la perdita della febbre. 

lav. Graziosissimo. ( ridendo, y Andiamo. 

( parte.. 

Maur. Che compitissima dama. ( parte. 
SCENA XVII. 

Giardino con pergolati , sedili erbosi , uno de’ quali 
io mexzo. 

J). Gaspara , donna Florida , D. Paoluccioy 
D. Riminaldo , D. Eustachio a sedere in 
fondo , la Libera y e la Menichina da latOy. 
poi D: Ciccio, y e Zerbino. 

Zer. avorisca di venire con me. 

€ic. Tu sei (quella che ha mangiato le robe 
dolci . 

Zer. La padrona mi ha perdonato ; mi per- 
doni anche vossignoria. j 

Cic. Ti perdono , ma con patto che me nc 
porti delle altre. 

Zer. Lasci fare a me che sarà servita. 

Cic. Ora , che cosa vogliono da me ? 

Zer. Vogliono domandargli scusa di quello 
che gli hanno fatto. Eccoli li tutti prepa* 
rati. S’accomodi che ora verranno. ( Credo ^ 
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cbetu vogliano burlare più che mai. Se poMO«. 
voglio far ancb’ io la n>ia parte. ) ( si. 

ritira» 

de. Se mi daranno le mie soddisfazioni m'ac* 
quieterò , altrimenti farò qualche risoliuioiie. 
Dovevano veramente venire a casa mia 
farmi il complimento di scusa , ma ho pia- 
cere che non vedano li fatti mici ; non ho 
Certo modo di riceverli. È stato meglio.che 
sia venuto qui. ( siede. ) Oh , non si cre- 
dano già che sia un babbuino ! So mante- 
nere il mio punto fino all’ ultimo sangue ^ 
e se non mi dispiacesse di disgustar don Ga- 
sparo ... ma da lui si può venir a desinar 
qualche volta , onde conviene soffrire e con- 
tentarsi di quel che si può. 

Gùs. Signor don Ciccio , io come padron di 
casa , e vostro buon servitore ed amico , 
vengo prima di tutti a domandarvi scusa 
delia burla fattavi , di cui avete mostrato 
di sentir dispiacere , ed in segno di buona 
amicizia vi prego , tìnchè dura la presente 
nostra villeggiatura , venire ogni giorno a 
pranao con noi. 

Cic. ( sedendo con gr<n>itti. ) Gradisco le- 
scuse che voi ini fate , e per attestarvi uu 
amichevole aggradimento , accetto per ca- 
pitolazione le vostre grazie , e sarò esatta- 

' niente , fino che durerà la vilUggialura pre- 
sente , vostro quotidiano commensale per- 


petuo. 

Gas. ( Oh sì , che vuol mangiare un pezzo 
alla lunga. ) ( da se. 

fior. Signor don Ciccio , sento che siete adì- 
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con me. Se il ridere c delitto, v’accerto che 
son rea la mia parte ; però vi domando 
scusa , c per farvi ved>i'e quanta stima ho 
di voi voglio preferirvi ’a. tutti , e finché 
stiamo qui in villeggiatura voglio che siate 
il mio cavaliere. 

Cic. Voi altre donne credete di poter offendere 
impniicmcnte -, ma i galantuomini della mia 
sorte si rispettano un poco più. Dono al sesso, 
dono alla gioventù, dono anche alla buona 
grazia ; accetto l’onor che mi fate di essere 
il vostro cavaliere , e può essere che faccia* 
mo disperar qualcheduno. 

Fior. Credo aneli’ io che passerà poco tempo 
che vedremo alcuno in disperazione. 

Pani. Eccomi a voi dinanzi , don Ciccio , sup- 
plichevole in alto , e dell’ ardire presomi ili 
farvi vergognosamente tremare vi chiedo or- 
gogliosamente perdono. Prometto in faccia 
di questa dama c di questi cav.rlieri che vi 
hanno sonoramente burlato , prometto in at- 
testato di quella stima che non ho mai avuta 
per voi ma che procurerò d’ avere in ap- 
presso, prometto in tutto quel tempo che re- 
steremo in questa villeggiatura , servirvi e 
mantenervi di tabacco di Spagna perfetto , 
di cioccolata di Milano esquisita , di rosolio 
di Corfù preziosissimo , e di veneziani scel- 
tissimi parpagnaerbi. 

Cic. Quantunque io non rilevi bene che razza dì 
parlare sia il vostro , tuttavia credendolo 
oltramontano vi perdono ogni cosa, vi accetto 
per buon amico e vi prendo in parola circa 
al tabacco , al rosolio , alla cioccolata , o 
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benché non sappia che cosa sicno » credendoli 
mangiativi e buoni, mi saranno cari anche i 
venuti parpagnacchi. 

Pool. Bravissimo ! che gravità amabile. Voi 
mi parete uno di quei superbi villani di Ca- 
sti glia , che vanno a lavorare i campi colla 
spada di Catalogna. 

Civ. Un villano ? 

Pool. Acchetatevi , caro don Ciccio , che se 
finora avete avute le umiliazioni de’ rei se- 
condari , era vi si presentano dinanzi agli 
occhi i rei principali. Venite , acditelle y 
traccontanti , maligne^ venite a chieder per- 
dono a dou Ciccio della vostra audacia. 
( verso la scelta da> dove vengono le due 
donne. ) Gli nomini di questa sorta non si 
legano per le braccia , ma per il cuore ; e 
pelò domandategli scusa , e contentatevi di 
ripetere le parole che dirò io. 

Men. (Io noa mi posso tener di ridere. ) 

( piano alla Libera. 

JLib. ( S^ate forte che rideremo dopo. ) ( pùnto- 
alla Menichina. 

' Pool. Signor don CieciO' . . .. 

Men. Signor don Ciccio . . . 

Paol. Gli domandiamo perdono . . .. 

Lib. Gli domandiamo perdono . . . 

Paol, Dispiacendoci aver fatto poco . . 

Lib. Dispiacendoci aver fatto poco . . 

Paol, Aver fatto poco il nostro, dovere . . . 

Lib. Il nostro dovere . . . 

Paol, E gli promettiamo . . • 

Men. Gli promettiamo . . . 

P uni. Fino che dura la presente villeggiatiura.... 

-Lib. Fino che dura la peesente vrllcggiatura..*^ 
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Paol. Mflirdarlo . . . 

Men. Mandarlo . . . 

Paol. A servire di lavature di biancheria . . . 

Jtfen. Di lavature di biancheria . . . 

Pani. Serva umilissima del signor don Ciccio. 

tjib. Serva umilissima del signor don Ciccio. 

Paol. Serva umilissima^del signor don Ciccio* 

Men. Serva umilissima del signor don Ciccio. 

Paol. Siete contento ? ( « don Ciccio. 

Cic. Sono cose, e non sono cose; intendo o 
non intendo. Basta , siete donne e non voglio 
guerra con donne. Lavatemi la biancheria 
fino che si sta qui , e non se ne parli più. 

SCENA XVIII. 

Donna Lavinia ^ e delti. 

Paol. Al voi , donna Lavinia ; tocca a voi 
far i vostri complimenti a dòn Ciccio. 

Lav. Io posso esibire al signor don Ciccio un 
posto nella mia carrozea se vuol venire con noi. 

Cic. Dove ? 

Lav. In città. 

Cic. A far che in città ? 

Lav. Non lo so che ora si parte , e che per 
quest’anno^ terminata la nostra villeggiatura. 

Cic. Come ! terminata ora la villeggiaiuia ? 
don Gasparo , che dite voi ? 

Cas. Io dico quel che dice donna Lavinia. Le 
carroz/.e sono pronte, si parte or ora , e per 
quest’ anno è finita. 

Cic. £ le promesse fattemi finché dura la t> 1 ' 
kggialura ? 
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Pani. La parola vi si mantiene. Tutti lotio' 
impegnati con voi finché dura , disgrazia vo- 
stra eh’ ella abbia finito presto. i 

Cic. Questa è una sbetTatura peggiore ancor 
delia prima. Con>i pari miei non si tratta 
Così. Giuro al ciclo , domandò soddisfazione; 
c se partite ora, saprò raggiungervi . . • ( ma 
se partono che fo io qui ? ) Sono azioni , 
che non sono da farsi. Snn chi sono^mi chiamo 
offeso , e cospetto di Lacco voglio vendetta, 
voglio soddisfazione. ( parte. 

Pani. Oh , se fosse in Venezia , che bella com- 
media che farebbono di lui. 

Lav, Non vorrei però ch’ei si turbasse. 

Gas. Non dubitate. Non ha spirito , non ha 
forza , si placherà. 

Lib. Dunque partono davvero? ^ 

Rim. Cosi è , a rivederci un altro anno. 

JAh. Povera me , mi vien da piangere. 

Men. Anche il signor don Paoluccio ? 

Puoi. Partiamo tutti. Restate, ninfe gentili, col 
vostri amanti pastori. 

Eus. Se vi basta Zerbino , ve Io faremo restare. 

Zer. Eh , signore , in città ue trovo ancor 
io di meglio. 

Gas. Garbate giovani ho capito ; in avvenir* 
mi regolerò. 

SCENA ULTIMA. 

D. Mauro , e detti. 

Maur. ^iignori , ho trovato don Ciccio af- 
flitto. Egli si duole d' essere sfato doppia- 
mente deriso ; ina più si duole , perché non 
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sa cRe fare restando qui; e non ha il modo di 
condursi decentemente in città : dice avergli 
donna Lavinia offerto un posto nella carrozza, 
ed ci r accetta se si contentano. 

Paci. Non ve 1’ ho detto io ? 

Gas. Venga , venga , è padrone. Anche questa 
è accomodata. Vo’a consolarlo , e voi altri 
signori accomodatevi per i posti , che le 
carrozze vi aspettano, {parte. 

LttV. Scegliete donna Fiorinda chi v’ aggrada. 

Pier. Ci sarà nessuno che si degni di venir 
con me ? che dice il signor don Mauro ? 

Maur. TJn cavalicr da voi scartato non può 
aspirare all’ onor di servirvi. Dispensatemi, 
signora, altri vi sono di me più degni. 

Fior. Il signor don Paoluccio mi fa la grazia? 

Paci. Non posso , donna Florida , e già sa- 
pete il perche. ' 

Fior. Farmi il vostro perchè una scioccheria, 
una stolidezza. Ricusare di servire una dama, 
perchè non si sveli la stima che s' ha di lei 
è un’ ingiuria che le vicn fatta , come se 
indegna fosse di esser servita. Ho voluto pub- 
blicare il fanatismo delle belle regole della 
vostra cavalleria per non espormi ad esser 
ridicola presso di chi mi vc<le. Venite , o 
non venite , per me è lo stesso. Se uno ri- 
cusa di palesare la stima che fa di me , tro- 
verò dieci che se ne faranno una gloria ; e 
voi colle Vostre massime oltramontane mila 
nostra Italia non troverete un cau che vi 
guardi. ( parte. 

Puoi, Vedete? Ecco il caso della costanza. 'Uno ^ 

spirito forte non si risente , e di perderla 
non m’ iniporta un zero. '■ 

Gold. l^ol.XKUl. 17 
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Men. Serva umilissima. 

fAh. Buon viaggio illustrissima. 

Lav. Vi riverisco. Siate bene. A rivederci , e 
vi avviso per vostra regola non prendervi 
in avvenire tanta conCdenza coi villeggianti, 
perche di già vi burlano , e correte pericolo 
di perdere la vostra quiete e la vostra ripu- 
tazione. 

Lib. Grazie del buon avviso. Se lo tenga per lei. 

Men. Eli , signora , si vedono i difetti degli 
altri e non si conoscono i suoi. 

Lnv. Intendo quel che vogliono dire queste due 
buone donne- Mi vogliotio rimproverare qual- 
che mia debolezza. Per quanto abbia studiato 
celarla , qualche cosa si è traspirato. Voi , 
don Pnoluccio , ne foste causa. 

Puoi. Vi domando perdono. Gastigatemi, che 

10 merito. Privatemi della vostra grazia. Cedo 

11 posto a don Mauro , ed io colla mia co- 
stanza di animo solirirò quest' ultimo dispia- 
cere. 

Lnv. Volete dire che v’ importa di me come 
di donna Florida. Don Paoluccio , vi con- 
siglio mutar paese c mutar costume , o voi 
sarete il ridicolo delle nostre conversazioni. 
Qui s’ apprezza la vera costanza , quella che 
in una nobile servitù è 1’ unico prezzo della 
fatica. Era io disposta a serbarvcla eterna- 
mente , voi m’ insegnaste a mutar pensiero. 
Non vi lagnate clic di voi stcsao , se lascian- 
dovi in quella libertà die mostrate desiderare, 
consacrerò in avvenire tulle le mie oneste 
attenzioni , tutte le mie nobili brame al 
virtuoso don Mauro. 

Puoi. Costanza d' animo non mi abbandonare. 
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hav. Ecco terminata la nostra villeggiatura : 
sarebbe stata assai pii\ piacevole se le gelosie, 
se i puntigli non Tavessero intuibidlla : co- 
munque stata ella sia potrà dirsi felice , se 
onorata sarà dagli umanis>imi spettatori di 
nn clementissimo aggradimento. 


FINE DELLA COMMEDIA. 





DI TESTA DEBOLE 

o SIA 

LA VEDOVA INFATUATA 
COMMEDIA 

DI TRE ATTI IM PROSA 

I.a prcMiUc commedia di caraUere fu rappresentala per 
la pcima volta ia Livorno ncirealate 'dell’anno 175A 



personaggi. 


; 


no 


DOSSA Violaste , vedova . 

Donna Elvira , sua cognata . 

Donna Aurrl.a , loro amica. 

Don Fausto. 

Don Roberto. 

Don GismonoO. Viotante. 

Ji’L’na Elv... , . *1/» 

Violante. 

II. DOTTO» Balanzoni ^ 

Brigheli.* , Roberto. 

Argentina, cameriera 
Cecchino, pag.^io donna V 
Vn servitore di donna Aorelu* 

Un servitore di Pantalone. 
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SCENA PRIMA. 

Camera di ritiro di donna Violante con un tafolin»' 
carico di libri , fogli e calamajo , ec. 

Donna Violante sedendo al tat^olino 
leggendo , ed Argentina. 

Arg. I^iguora padrona. 

Viol. Lasciami studiare. 

Arg. Vorrei dirvi una cosa. 

Vi‘d. Aspetta. Lasciami terminare questa fac- 
ciata. 

Arg. (In verità , ho paura che la poverina 
voglia impazzire. In otto , o nove mesi di 
* vedovanza ha fatte tante stravaganze , eh' io 
non la so capire. ) ( se. 

Viol. ( legge forte. ) Perciocché ella è poce 
generale, e dicendosi versi senza tira speci- 
ficazione si possono intendere così i Greci, 
come i Latini , come i Toscani , e come- 
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/inrlli di dif»’ altra lin^a , che qnandt> 
il Peirarra disse. ( piega la caria. ) Via 
jiarla , clic cosa mi vuoi dire- ? 

u4r". Finite , finite sif^tiora. 

Vini. Ho finito. Parla. 

jirc'. Mi pareva , che non aveste terminato / 
il senso. 

Vici, lo finisco di leggere quando ètcìTninata 
la pagina. 

Arg. Quando io andava alla scuola , la maestra 
non m* insegnava cosi. 

Viol. Don Pirolino mio nipote , mi fa studiare 
quattro p.agine al giorno , e non vuole ch’io 
passi oltre. 

Arg. Volcv.i dirvi prima, d’ ogni altra cosa, 
aver io sentito dire , clic il signor Pantalone 
vuol dar marito alla signora donna Elvira, to* 
slra cognata. 

Vini. Non è suo zio , che si curi di maritarla. 
Ella è , che ha volontà di marito. Ma spero 

10 ancora di passare alle seconde nozze prima 
eh’ ella si vegga coll’ anello in dito. 

Arg. Periueltctemi eh’ io dica, che a quest’ora 

11 nuovo sposo lo avreste ritrovalo , se vi 
conteneste da vedova , come avete fallo da 
fanciulla , c da maritata. Ma . . . com^ 
patitemi , avete mutato intieramente il mo- 
do di vivere. Vi siete ilata a tre , o quat- 
tro cose , che sono poi anche fra di loro 
contrarie. Queste critiche le sento dire , e * 
mi vengono i rossori sul viso per parte vo« 
slra. Non voleva dirvclo , ma mi riputerei 
una serva indegna , se non parlassi col CUOr 
sulle labhra alla mìa padrona. 

Viol. Cara .Argentina, in vece -di riprenderti 
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ti ammiro , ti lodo , e dell’ amor tuo ti son 
grata. Lascia però ci>e io ti dica , clic liai 
poco spirito , e che sentendo parlar di me, 
non distingui la verità dall' invidia. Odimi, 
ti voglio ammettere all’ ultima conlìdenza. 
Voglio svelarti il mio cuore in una maniera, 
che a me medesima qualche volta ho sog- 
gezione di fare. Io mi sono maritata assai 
giovine; sono rimasta vedova in una età , 
che non invidia niente quella di mia cognata. 
Tutta volta quel primo fiore di gioventù , 
Argentina mia , sg n’ è ito ; e il nome di 
vedova in qualunque età è sempre per la fem- 
mina svantaggioso. La bellezza , se ve uc 
fosse , se ne va in pochissimi anni. I.a mia 
dote , tu lo sai , non arriva a sei mila scudi. 
Li ventimila , che mi ha lasciati mio padre, 
mi sono acerrimamente contrastati dai miei 
cugini , e la causa è pericolosa. In questo 
stato , in cui mi ritrovo , la sola apprensio- 
ne di restare in un canto sprezzata, ò non 
curata, mi fa sudare qualunque volta ci penso. 
Ecco la ragione , per cui procuro essere fian- 
cheggiata da quelle prerogative , che mi pos- 
sono mettere in maggior credito, in mag- 
gior riputazione. Un poco di lettere , mi 
poco di brio , un misto di serietà , e di ri- 
dicolo per adattarsi ai caratteri delle persone; 
saper dire la barzelletta ; saper dar la burla 
con grazia , stare all’ occasione del tavolino, 
della botteglia sono cose ‘clic piacciono alla 
gente allegra. Furiar d' istorie , dir qualche 
verso , entrare in materia di politica', eru- 
dizione , soné qualità che innamorano i dotti, 
e sono cose che durano assai più d' un bel 
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viso ; sono meriti che si conservano neH’ctà 
più avanzala ; c tante c tante volte una 
vecchietta graziosa e dotta , fa disperare le 
più giovani e le più belle • perché senza 
spirito , c senza grazia. 

j4rg. Voi parlate assai bene ; voi avete delle 
massime buone -, ma a buon conto il mae- 
stro , ebe avete scelto per erudirvi , è uno 
f sciocco. 

’ Non è vero. Mio nipote sa quanto basta; 

ed io mi prevalgo di lui , perche ho della 
coiifìdcnza , nè voglio che si dica , pren- 
' dendo un altro maestro , che principio oggi 

a studiare. 

Avg. Ma non vedete, signora mia, che per- 
• dete il tempo, c potreste a quest’ ora essere 

rimaritala ? In verità fate torto a voi stessa 
a credere d’aver bisogno di maggior mento 
per essere amata. Tutti quelli clic frequen- 
tano la vostra conversazione , e non sono 
poclii , tutti bramerebbero di conseguirvi. 

Viol. Ilo timore che mi coltivino per la spe- 
ranza della mia eredità , e ebe perduta que* 

^ sta mi lascino. 

Are-. II signor don Fausto , secondo me, vi 
j ama più di tutti , e senza alcuno interesse. 

Egli c un giovine , che mi piace assaissimo, 
sdì ietto , sincero . . . 

Vini. Sincero un poco troppo. Anch’ io , per 
dirti la verità , lo stimo , c lo amo sopra 
d'ogni altro ; ina ha un certo non so che 
di aspro qualche volta , c piccante , che 
incomoda infinitamente. ^ 

per voi il maggior rispetto che 

possa aversi. 
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yinl. Tc io giuro ; don Fausto mi piace in- 
Bnitamente. 

Arg. Piace anche a vostra cognata : c se voi 
lasccrele correre ... 

Vini. Come ! Mia cognata ardirebbe di fram- 
misebiarsi nella mia conversazione ? Se ar- 
dirà alzar gii occhi soltanto ad uno di quelli, 
che hanno della parzialità per me , le farò 
quello che forse non le avrà mai fatto sua 
madre. 

SCENA II. 

Cecchino e dette. 

Cec. Signora. 

Vici. Che cosa vuoi ? 

Cec. Due signori desiderano riverirla. 

Viol. Chi sono ? 

Cec. 11 signor don Roberto , ed il signor don 

i Gismondo. 

Viol. Vengo subito . , . Ma in questa camera 
non vi é uno specchio. Argentina, come ti 
pare ch’io stia ? 

Arg. Voi avete buonissima cicra. 

Viol. Non dico questo. 11 capo mi par d' averlo 
male assettato. 

Arg. In verità , state benissimo. 

Viol. Non è'vcro. Qui sento che li capelli 
sono arruffati. 

A'‘g. Ma no , vi dico. 

Viol. Ma non me ne fido. Vammi a prendere 
uno specchio. 

Arg. E quei signori aspctiano. 
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Presto , cara Argentina. Se non son 
quieta perdo lo spìnto. 

/4rg. Non so che dire, vi contenterò. (Dav- 
vero , davvero ho paura ch'ella abbia perso 
il cervello.) ( parte. 

SCENA m. 

Donna Violante , a CeesAino. 

Cec. Eì quei signori passeggiano. 

Viol. Non vorrei], che mi tacciassero di mal- 
creata . . . prendi , reca loio questo pezzo 
di carta, di che si divertano sin tanto ebe 
da un picciolo affare soa obbligata a lasciar- 
li soli. 

Cec. Sarà qualche cosa di bello. 

Viol. Portala a chi ti comando , c non pen- 
sar altro. 

Cec. Si , signora, ( legge piano. 

Viol. ( Ammireranno intanto un primo parto 
della mia musa. ) da se. 

Cec. ( Leggenda piano , e camminando si 
mette a ridet e forte. ) 

Viol. Elà , perchè ridi ? ’ 

Cec. Rido di queir ignorante che ha fatta 
questa bella composizione. 

V tol. Come ! tu , asinaccio , giudicherai di 
quei versi ? 

Cec. Io non so di versi. So che vi è una scon- 
cordanza in genere. 

V loL. Cosa vuol dire questa sconcordanza in 
genere. 

Cec. A noi «I re , che il genere mascolino non 
accorda col frmiuuiino. 

'A 
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Via , impertinente. Ai ragatzi non tocca 
parlar di queste cose. Hai la bocca di latte, 
c vuoi parlare di genere femminino. 

Cec. lo m’ intendo dire . . . 

J^iol. Via , via , non voglio sentir altro. 

Cec. Dico che chi ha fatta questa composi* 
zione . . . 

Vidi. L’ho fatta io. 

Cec. Oh , va bene ; non parlo piò. ( Di Par- 
tenope nostro. Partenope mascolino ! meri- 
terebbe un cavallo ma come va. ) 

( da se , e parie 

SCENA IV. 

Donna Violante, poi Argentina collo specchio. 

Arg. (Compatitemi , signora ; è venuta ima 
visita alla signora vostra cognata , e ha toc- 
cato a me a riceverla , ed introdurla. 

Viol. Chi è questa visita ? 

Arg. È la signora donna Aurelia. 

Viol. Donna Aurelia va da mia cognata , e 
non viene prima da me ? bene , bene , la 
scarterò. 

Arg. Ha domandato anche di voi, signora... 

Viol‘ Dà qui lo specchio. ( arrabbiata. 

Arg. Eccolo. 

Viol. ( Si va guardando nello specchio , e 
s' accomoda con uno spillone. 

Arg. Credo , che dopo verrà da voi ... 

Viol. Da me dopo? Vada .al diavolo. 

( con rabbia si concia. 

Arg. Voi avete paura di scomparire , e fate 
torto a voi stessa. Credetemi , signota pa* 

Ocld.f'ci. xvni, »8 
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drona , avete as^ai migliorato da che sieté 
vedova. 

Kiol. Gli occhi non mi pare, che ahhian patito. 

( guardasi nello specchio, 
Ar^. Per quello che avete pianto non dovreb- 
bono aver patito certo. 

Viol. Una volta mi pare, che io era più rossa. 
Ai'i^. Ah, in quanto al rosso poi, il più e 
il meno sta in vostra ma'no. 

Vic.l. Sento gente. Chi viene? 

Arp,. Panni , che sia . . . 

Donna Amelia? non la voglio ricevere. 
Av^. Ma io non saprei . . . 

S C E N A V. 

Donna Aurclia c dette- 

Aur. .A-mica , si può venire? 

yiol. Si può. Quando si viene , si può. 

Aur. Non vi prendete soggezione di me. Ac- 
- comodatevi pure. 

Viol. Potevate restare da mia cognata. 

Aur. Cara amica, vi sono stata anche troppo. 
Mi ha veduta, che smontava dalla carrozza. 
Mi ha detto, che mi voleva parlare, e noa 
ho potuto esentarmi dall' ascoltarla. Ma la 
visita è vostra , c sono qui a rallegrarmi , 
ma a rallegrarmi di cuore. 

Viol. Di che ? 

Aur. Per tutto si parla del vostro spirito. 
Viol. Portatele da sedere. ( ad Argentina. 
Arg. ( Ora 1’ ha toccata sul vivo. ) C 

le sedie. 

Aur. ( .A secondarla si ha dello spasso. ) ( da se. 
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Vici. Cara amica , dubitava quasi essere da 
voi abbandonata. Son vedova, ma sono aa> 
cora Violante. 

Aur. Anzi siete più che mai adorabile. Mio 
marito mi ba detto le mille>voUe : se non 
avessi moglie ! c lo dice con tanta pass oiie, 
che quasi quasi . . . 

Vini. Oh , non vi stale a mettere in gelosia. 
Gli uomini maritati ve li dono quanti che 
sono. 

Aur. In fatti voi avete mia turba di adora- 
tori , ogni uno dei quali vi potrebbe faro 
contenta. 

yiol. INon dico per d‘re . .. ma iie ho parecchi. 

Aur. Voi farete disperare tutte le fanciulle 
napnlitanc. 

yiol. Se non ve n’ è una , che v.iglia un fico. 

Aur. Lo dicevamo anche 1’ altro giorno. Val 
più lo spirito di donna Violante di tutte te 
piu rare bellezze. 

yiol. Quando poi Io spirilo è accompagnato 
con un poco di buone carni , ba maggior 
merito. 

’Auv. Si , in voi vi è* 1’ uno e 1’ altro. 

yiòl. Ah , ab, ab. Mi burlate. . . 

Aur. No. Si vede . . . 

yiol. Chi è quella ? 

ad Argentina osservando fra le scene. 

Ar^. Vostra signora cognala. 

yiol. Cosa pretende nelle mie camere ? 

( 4 ’ alza. 

Aur. Non cc la volete ? 

yiol. Non ce la voglio. Andiamo in qucsl’al- 
Ira camera. ( ad Ari^eutiita. ) Compatite- 
mi ì se vuicle venire siete pndruna. 

( ad Aurelia e parie. 
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SCENA VI. 

Donna Aurelia , e Argentina , poi di dentro 
donna Violante. 

Aur. .A.rgcnlina. 

Arg. Signora. 

Aur. Ha un gran caldo la tua padrona. 

Arg. EfTeUi dalla vedovanza. 

Aur. Patisce a stare senza marito ì 

'Arg. Non mi fate dire . . . 

Aur. Raccontami qualche cosa. 

Arg. Se potessi. 

Vici. Argentina? ( didentro.. 

Arg. Verrò da voi , aignora. Vi racconterò 
ogni cosa. ( a- donna Aurelia. 

Aur. Tutto ii giorno pazzie* I 

Arg. Quelle del giorno non coniau niente : 
bisogna vedere quelle della notte. 

Aur. Deve smaniare. 

Arg. Come una bestia. 

Viol. Argentina ? ( di dentro. 

Arg. Vengo. Ob, belle cose ! son fanciulla , ma 
qualche cosa capisco. Vengo , vengo ; vi 
narrerò. ( parte. 

SCENA VII. 

Donna Aurelia-., poi donna Eli^ira. 

. . 

Aur. A.JI1 ! in oggi le fanGtiille la sanno lun.- 
ga. Ma dov’ è donna Klvira , che lia fatto 
sparire donna Violante ? Io non la vedo- 
vciiire ( s' accolla all' uscio. ) .Amica. , che 
Cute costi, venite, eh' io son sola. 
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Eli'. Sento , che la bile mi aITi)ga. 

jéur. Con chi 1‘ avete ? 

Eli/. Con quella incivile di mia cognata. 

Jlur. E per lei vi scaldale il saligne i mette- 
tela in ridicolo , corno fanno tanti , c non 
le badale. 

Etv. Quando mi ha veduta , è fuggita. 

Jur. Dovreste aver piacere eh’ ella aie.«e sog- 
gezione di voi ; segno eh’ ella vi crede più 
vc/z.osa e più ilei la. 

Eli'. Credetemi , amica , clic con lei non si 
può più vivere. 

Jur. perchè vostro zio non vi dà manto ? 

Ì7e. Ferdiè colei mi attraversa tul ti i miglio- 
ri partiti. Quanti vengono in questa casa , 

’ dopo cli’i'lla è rimasta vedova , li vuole 
tulli per lei. Se vede, che uno mi saluti 
in passando, ella subito gli fa le grazie , e 
lo lira a se. Son et ria che non mi marite- 
rò mai fino che ella sta in questa casa. 

jiui' può essere che ella si rimariti. 

Eli’, ( hi volete voi che la p gh - 

4 Ìur. Fra lami , che la trattano , possibile che 
non vi sia uno che dira davvero ? D signoi 
don Fausto fra gli altri , pare sia per lei 
appassionatissimo. 

Elf. Il signor don Fausto mi pare , se nors 

n/ incanno, abbia qualche inclina/ioni; per me. 

Jur. Òli, r avrei pur caro! Starete con lui 
da regina ; e se egli ha veramente quel hiioo 
senno, clic dimostra di avere , preferirà voi 
per renio lìloli O, V ioianic. 

Eli'. Dole io ne ho più di lei. 

Jur. Tanto più se perde la lite con i suoi 
Ctitgiili 5 come la perderà ccitauicnte.. 
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Eli>. Di vol^o ... . liuti dicu per dire . . . 

jéar. Oli , nuli è nemmeno da paragonarsi. 

Eli'. E poi . . . Ella è vedova. 

Aur. Si, quel di' c slato è stalo. 

Elv. Eppure con tutto questo , sin’ ora me 1' 
ha falla vedere. 

Aur. Volete eh’ io dica una parolina a doiv 
Fausto ? 

Elv. Non sarebbe mal fatto clte vpi le dice- ' 
ste qualche cosa. 

Aur. Lasciate fare a me. Voglio io buscarmi 
la senseria. 

Eh. Vi darò cento mila baci.. 

Aur. Eli , no , no , serbateli. 

Eh. Por citi ? 

Aur. Eh furba. I 

Eh. Tenetene un». ( la bacia- in bocca. . 

Aur. ( Sfuita dopo il bacio. 

Eh. Come ! sputate il bacio ? 

Aur. Compatitemi , amica. Ho un labbro co- 
si delicato, die tutto mi fa venire de’ brur 
scoli. 

Ehi Via , via., non dubitate , elio i miei ba- 
ci non v’ itisuLliccran.'io mai più. 

Aur. Ve. nc avete a . male per questo ? 

hh. CliC ora abbiamo ? ( sdegaosn. 

Aur. Sarà il- mezzogiorno vicino. ( sostenuta. 

EL\>. Bisognerebbe , ch’io vedessi . . . basta 
non voglio lasciarvi seia. 

Aur. Non v’ iucoroodatc per »e. Già voleva 
partire. 

E.h. Se volete favorir di venire. 

Aur. Vi ringrazio. Sono aspettata. Serva-, 
donna ^ Elvira. 

Eh. Sti;va dlyota. ( Stomacosa! ) ( da-se.^ 
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^ur. ( Sciocca ! non sa altro , die baciuc- 
) ( da se e parte, 

l-ir. ( Vada a farsi baciar dal diavolo. ) {^arle. 

' SCENA VII!.' 

Camera <T udienaa di donna Violante.'] 

Don Roberto , e don Gismondo. - 


D. 


-L^bnna Violante vuoi perdere tutto ii'i 
iinjrito con queste sue debolezze. 

Gis. Stupisco, cbe con tutfc. la sua serietà , 

SI abbandoni a far dei versi cotanto scioc- 
chi. ( ha- -in. mano un foglio. 

Lodo eh ella si dia ad un vivere un p&' 
piu allegro', c faccia qualche pompa del suo 
talento , ma non • vorrei oh’ cHa si facesse 
ridicola. 

Gis. Io vi consiglierei, che coHa vostra fran- 
chezza le apriste gli occhi. 

Rob. Non volerei disgustarla. Sapete, caro a- 
Ittico, cbe le donne .amano di essere adula- 
te. Per dirvcla in counjciiza' ho - qualche - 
buona speranza- sulle sue nozze. Se me 
rendo odiosa concgjendola , vi sarà qualcun.-, 
altro che seceiKlaudol-a -mi-balzerù dal- mio. 
posto. 

Gts. Oli., chi volete voi «ho si prenda l?l pe- 
n.i d^i lodarla in iinn cosa cosi, cattiva ?' 

Rob. ^o^.coll» vostra fieuuua potreste dirle»- 
la verità. 

Io non ho poi certo impegno- per-Jei jv 
ttoa- vo’ .prendere , come si suol dite , 
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ti a pelar per nessuno. ( Preme anche a me 
la grazia di donna Violante. ) \ 

( da se^ 

Jloh- Basta se sarà mia moglie la correggerò 
con un poco di autorità. Per ora io lascio 
correre. 

Gis- ( Spero , clic non sarà sua moglie , se 
vaieranno le mie cautele. ) {da se. 

Kob. Caro amico , ajutatenii. 

Gis. Si, lo farò volentieri. Ecco donna Violante, 

Jdob. Date a me questa carta. 

C prende il Jo^lio da don Gismondd. 

SCENA IX 

Donna Violante e detti. 

Vini, Scusatemi , signori, se vi ho fatto in- 

discret.'iniente aspettare. 

Rob. Noi, madama, abbiamo impiegato il tem- 
po benissimo ammirando le belle produzioni 
del vostro spirito. 

Vini. Compatitemi. Son principiante. 

Roh. Voi andate a gran passi per la strada 
dei letterati. 

Vini. Troppo onore , signor Don Roberto ; e 
don Gisinodo l:a sofferto con bontà quei pic- 
colo scherzo della mia musa ? 

Gis. Oh , signora , io non posso decidere. 
Ma. . . . per dirla . . . sono rimasto pieno 
di meraviglia, 

( con affettata umiltà. 

Vini. Credete voi , che col tempo potrò spe- 
rare di vedere impresso il mio nome ? 

Gis. A'oi sarete un oggetto d' amirazione e 
d’ invidia. 


% 
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£o&. Ma , cara donna Violante , noi» sagrifica. 
te i più bei giorni alle lettere. Godete il 
mondo 6nchè la bella età lo permette. 
yiol. Si , voglio goderlo. II mio tempo Io so 
dividere perfettamente. Sentite se io ho fatta 
una buona distribuzione dei-giro delle venti- 
quattr* ore. Dodici al letto , due alla tavo- 
letta , due al pranzo, una alla cena, tre allo 
studio , e quattro alla conversazione, 
iloù. È poco per la- conversazione. Che dite, 
D. Gismotido? 

Gii. Si , vorrebbono essere almeno sei. 
yiol. Aspettate; leviamo due or* da qualche 
altra faccenda. 

Kob. Io le leverei dallo studio. 

Oh no ; lo studio è troppo necessario.. 
Che dite , don Gismondos? 

Gis. Si , è necessarissimo. Farebbe torto al 
suo felice talento. 

Rob. Dalla tavoletta si potrebbe leVar qualche 
cosa. 

Viol. Due ore sono anche poche.- 
Rob. Due di pranzo , una di cena . . . 
yiol. Si può far meno ? 

Gis. Anzi è ditiQcìle , che colla tavola non. 
s' intacchi. 

Rob. Per dirla, mi pare, che delle dodici 
dei Ietto se ne potrebbe levare ua pajo al-^ 
meno per la conversazione. 

Viol Ma sono avezza cosi. 

Gis. Si potrebbe conciliare una cosa coll' altra. 

Non è incompatibile letto, e conversazione. 
Viol. Si, si, per la cioccolata. 

Rob. Bravissima ! la. conversazione della cioc-^ 
colata. 
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Gis. Grande spirito ! gran prontezza lia ma- 
dama ! 

SCENA X. 

’ Paggio, e detti. 

Pag. Signora. 

f^iol. Che vuoi ? 

Pag. Il signor don Fausto vorrebbe riverirla.- 

V'iol. Venga pure , è padrone. 

Pag. ( A che serve , eh’ io faccia le amba- 
sciate ? Qui non si dice di no a nessuno. ) 

( da se , e parte. 

Poh. Signora, con vostra buona licenza. 

Volete partire ? 

Rob. Don Fausto^ per dirvela , è un uomo 
melanconico , che non mi piace ; non so 
come il V ostro brio , il vostro spirito lo 
sopporti.' 

Vici. È vero , è patetichino ; ma é di buon 
cuore. 

Gis. Il cuore delle persone , signora mia , non 
si conosce si facilmente. Questi uomini tetri 
non hanno il cuore sincero. 

P'iol. Sin' ora non ho avuta occasione di dif- 
fidare di lui. 

Gis. Lo proverete. Servitor divotissimo. 

Viol. Anche voi mi lasciate ? 

Gis. Parto qui coll’ amico. 

P'iol. Favoritemi quel pezzo di carta.. ( a don 

Roberto. 

Rob. Non volete lasciarmi una cosa cosi pre- 
ziosa ? Permettete eh’ io ne possa estrarre 
una copia. Vi manderò questa per Tracca* 
gaino mio servitore. 
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P^iol. Servitevi come vi aggrada. Già Lo meco 
l’ originale. Ma i mici versi non hanno 
merito. 

Gii. Meritano di essere scritti a caratteri 
d’ oro. / 

yiot. Voi mi burlale. 

Gis. Vi parlo con il cuor sulle labbra. Per- 
meltetcìui. 

( le bacia la manoj 

Kob. Oggi , oggi verremo da noi a far le qual- 
tr’ ore di couversaz-ione. Questi momenti non 
li contiamo. 

f^iol. Caro don Roberto , il vostro brio mi 
consola. 

Hob. Sono a’ vostri comandi , madama. 

( le bacia la mano. 

Gis. Madama. ^ partono. 

SCENA XI. 

Donna Violante , poi don Fausto. 

c 

Viol. LJon confusa da tante grazie , da tan- 
te Iodi. 

Faus. È permesso , che possa anch’ io rive- 
rirvi ? , 

J^iol. Credeva , che più non veniste. E mez- 
% ora ) che mi avete fatta far l' imbasciata. 
Dove* siete stato ? da donna Elvira ? 

Faiis. Non signora , mi sono un poco tratte- 
nuto nell’ anticamera con Argentina. 

Viol. Già, anche quella scioccherella trattiene 
l'anticamera , la manderò via. 

Faus. Lasciatemi dire , signora ; mi sono trat- 
tenuto, diceva, per non interrompere i com- 
plinventi di don Roberto, e don Gismondo. 
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f^iol. Non potete voi stare in conversazioire 
con essi ancora ? 

l’'aus. Si, ci posso stare, ma non Io desidero. 

Fiol. Vi sarà il suo perchè. 

Jraus. Voi mi dispenserete di dirlo. 

Don Fausto , parlatemi con sincerità , 
siete on poco geloso , non è egli vero ? 

faus. Sapete voi di che son geloso ? del vo- 
stro buon nome, dcH’onor vostro. 

Di ciò vi son grata, e spero avrete oo 
casìonc di esser contento. 

Faus. Concedetemi, donna Violante, che mi 
dà pena, quando sento parlar di certe cose. .. 

yioL Non occorre farsi meraviglia di niente. 
L’ invidia è lo spirito dominatore degl’ i- 
gnorauti. 

Faus. Io mi augurerei , che foste oggetto 
d' invidia. 

Fiol. Oli , lo sono , ve 1’ assicuro. In oggi 
non è alla moda , che le donne diansi allo 
studio ; e se taluna , amando le lettere , 
si fa distinguere dalle altre, le si scatena 
contro r invidia. 

Feuts. L’ invidia non sarebbe niente. Mi fa 
paura la derisione. 

FioL Si, anche la derisione. Ma di chi.^* de- 
gl’ ignoratati ; di quelli , che, vergognandosi 
di non sapere, tentano di porre in ridicolo 
quelli che sanno. 

Faus. Voi dite benissimo , ma qoelii die 
veramente sanno, si burlano degl'ignoranti, 
e si consolano coll' approvazione dei dotti. 

Fiat,. Così faccio io. 

Fius. Cara donna Violante, non ci aduliamo. 
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P'iol. faccio cosi sicuramente. Io non abbailo 
ai maligni. Mi contento di quelli ebe fanno 
applauso, non dirò alla mia virtù, ma alla 
mia inclinazione. 

’Faus. E chi sono questi , signora ? 

Fiol. Ve ne potrei numerar più diventi. Ma 
Ora più recentemente degli altri don Rober- 
to , c don Gismoudo non si saziavano dì 
dirmi di quelle cose, ebe in verità mi fanno 
arrossire. 

Faus. Li conoscete voi bene, signora, quei 
due valenti uomini , che yi colmano di 
tante lodi? 

Viol. Non volete eh’ io li conosca ? La vo- 
stra dimanda sarà misteriosa. 

Faus. Voi non conoscete , che i loro vol- 
ti , ma io conosco il loro carattere- 

Fiol. Spiegatevi , non vi capisco. 

Faus. Sono adulatori. 

Viol. Eh! . . caro don Fausto 1 Sono vostri 
nemici. 

Faus. Miei nemici? perchè? 

Viol. Voi non vorreste, ch’io praticassi nessuno. 

Faus. Perdonatemi. Non ho queste pretensioni. 

Viol. Perchè dunque perseguitate don Roberto, 
c don Gismoudo ? 

• Faus. Io dico questo fra voi, e me, che nes- 
suno ci sente- Guardatevi, donna Violante, 
perche vi adulano. 

Viol. Chi sente voi , io sono una sciocca , che 
viene lodata per adulazione. 

Faus. Compatite la mia sincerità. Vostro ni- 
pote non vi può insegnar cosa buona. 

Viol. No , perchè? 

Faus. Perchè non ne sa nemmeno per lui. 
Goldoni Vol.XVllL 19 
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yiol. Eppure l'esperienza prova Ln contrario.' 

Faus. Io di questa esperienza cosi vantaggiosa 
non sono inteso. 

Viol, Appunto vi aspettava con anzietà per 
comunicarvi un primo frutto delle nostre 
lezioni. ( tira fuori un foglio. 

Faus. È qualche cosa che vi abbiano lodata 

. quei due signori che erano qui da voi ? 

Jfiol. Si, per dire il vero, riianno ammirata. 

Faus. Questo non basta per poter dire che sia 
buona. 

P^iol. Ma siete bene ostinato , o per dir me« 
giio sono bene io sfortunata con voi. 

Faus. Signora, vi prego, non andate incollerà. 

Viol. Quando si tratta di me posso sperare 
che tutti si contentino fuori di voi. 

Faus- Eppure , credetemf, niuno più di me 
vi rispetta , e vi ama. 

Fiol. Bell’amore ! contraddirmi sempre. 

Faus. Questo è un cBctto dalla mia sincerità.. . 

Viol. E questa è un’insolenza che voi mi dite. 
Se mi conlradite per efl’ettodi sincerità, dun- 
que sono una bestia , che merita d' esser 
contradetta. 

Faus. Ma! pur troppo è così- Chi non sa Gn- 
gcrc , non sa regnare. 

Viol. Oh 1 con me chi Gnge regna per poco. 
Sono ignorantissima , caro don Fausto, ma 
ho talento che basta per distinguere il vero 
dal falso. 

Faus. Voi distinguerete dunque da quello de- 
gli altri il mio cuore. 

Viol. Si , lo conosco. Un cuore... così... un 
cuore fatto di carne. 

Faus. Ah ! non avete poi coraggio di dirne 
reale. 
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yiol. Nc voi potete dolervi 'di me. Non po- 
trete dire, ch’io non vi abbia sempre dati 
dei chiari segni della mia più tenera par- 
zialità. 

Faus. Ma il vostro confidente non sono io. 

Fìol. Perchè non volete esserlo. ( con alte- 
rezza. 

Faus. Sarà come dite voi. Non vóglio che il 
ginstifìcarmi vi oQenda. 

Fiol. Ecco qui. Io ho questa composìrione 
che da tutti mi si vorrebbe rubare con anzietà 
dalle mani , e voi non vi curate nemmen 
di vederla. 

Faus. Non mi avete fatto l'onore di comuni- 
Carmela. 

Fiol. E che •' ho da pregarvi che la leggiate? 

Faut. Se aveste piacere , eh' io la leggessi , 
fareste con me quello che avete fatto cogli 
altri. , 

‘ Vlol. Se voi aveste cavo di leggerla , me la 
chiedereste con un poco di premura. 

Faus. Via , signora , favoritemela. 

yiol. Oh caro! che bella grazia! favoritemela^ 
Pare che me la chieda per farmi una carità. 

Faus. No , ve la chiedo per grazia , per de- 
siderio di leggerla , di goderla... 

Fiol. B di criticarla, ( con caricatura- 

Faus. Non permetterete, ch'io vi dica il mio 
sentimento schietto e sincero 7 

Fiol. Anzi mi farete piacere. 

Faus. Favorite. Non mi fate penare 

rial. E una piccola cosa , sapete,? Un primo- 
parto di poeta novella. 

F^us. Si , di poetessa novella. Son persuaso » 
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che abbia ad essere qualche cosarella che 
dia speranza in progresso. 

per altro chi l’ha sentita, l'ha portata 
alle stelle. 

Fiins. La sentirò ancor io volentieri. 

Viol. Eccola ; ma già non vi piacerà. 

Faus. Parliamoci chiaro. Volete ch’io ve la lo- 
di , o volete che vi dica la verità , come 
nell animo mio 1’ intendo. 

J^iol. Se mi lodaste per complimento , tradi- 

rc.';te voi stesso , e la mia confidenza. J 

Faus. Oh beiic , da vostra pari. Leggiamo I 

dunque , e sentiamo. ( legge. < 

Se il nuiwo stil risuonante. 

( stringe i denti , e si contorcei 

yiol. Che c’ è ? vi vengono le convulsioni ì 

Faus. Niente , signora , andiamo innanzi. 

Di Partenope nostro 
Partenope nostro ? Partenope mascolino ? 

Vini. 'In verità, don Fausto, -ne sapete quantp^ 
ne sa il mio paggio. Ora capisco che cosa 
voleva dire quello sciocco quando si mara- 
vigliava del mascolino. 

Faus. Ma il vostro pagiio ne sa più assai di 
chi vi ha insegnalo fin' ora. 

Viol, Oh , quest' è bella'. Partenope non vuol 
dir Napoli ? e Napoli sarà femminino ? 

Faus. Anche Napoli istesso vogliono i buoni 
autori , che si accordi col femmino j Parie- 
nope mollo più. 

yiol. Tulli sono ignoranti fuori di voi. (co/* 
disprezzo. 

Faus. Tutti vi adulano fuori di me. 

yiol. Dunque 1’ ignorantaccia sono io sola. 

Faus. Compatitemi , non dico questo... 


si 
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ì^ol'. Di peggio non si può dire 'di quello cl(o 
avete detto. 

Faus. Mi avete pur comandato di dire la 
verità. ' 

Vini- Bisogna vedere se questa verità voi la 
conoscete. 

Faus, Se poi non mi credete aito ad inten- 
dere, è superfluo che mi facciate leggere le 
cose vostr-e. 

fTiol. Date qui , insolente. ( sZ* strappa dì 
mano la carta. ^ 

Faus. Vi prego di perdonarmi... 

yioL In Casa mia farete bene a non ci venire.; 

Faus. Pazienza. Io mi merito peggio. 

JTiol. Uomo incivile ! ’Si} ignorante. ( 

.SCENA XII. 

Don Fausto solo. 

£cco quello si gnadagna a dire la ve<- 
ntà. Io non tono buono da secondare , da 
adulare, e ve4o pur troppo che le signore 
donne, che non sono adulate, non credono 
essere amate. Se tutti trattassero donna Vio- 
lante , come la tratto io , non si darebbe 
pascolo alla sua debole*/.a ; ma una povera 
donna , che concepisca un grado solo di 
qualche pazzia , è forzata moltiplicarlo ift 
infinito per causa dei ridicoli adulatori. 
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SCENA XIII. 

> ' 

Donna Elvira, e detto- 

Elv. ( JEcco doa Fausto. Vo’mandarlo da don- 
na A^iclia; giacché ella colla sua imbasciala 
mostra tl’ esser pcniita d’ avermi quasi af- 
frontata. ) Don Fausto mi dispiace della vo- 
s.lra liisgraiia. 

Fnns. Di, clic, signora? 

EU>. Donna Violante ha parlato di voi nel- 
r anticamera eoa poca stima. 

laits. l£d io non cesserò mai di parlate eoa 
dilla stiin-i di lei. . 

Eh’. Le vosii c allcnzioai sono troppo male iia» 

piegfilc. 

Jvius.iNon merito maggior fortuna. 

Elv. Troppa umiltà, don Fausto. Voi meri- 
tate assaissimo , ed avete delle persone che 
vi amano. * 

Faus. Chi iD'ii sarà di si poco spirilo che vo- 
j.lia periiere meco il tempo ? 

Elv. Siele’amico di donna Aurclia? 

F’ius. Le sono buon servitore. 

EF. Ella forse ve lo dirà. 

Faus. AUiiidei'ò rincontro di saperlo da lei.. 

Elv. Sarebbe necessario che andaste voi me- 
desimo a ritrovarla. 

Eaas. Non sono solilo a frequentare la sua casa. 

Elv. Potete dirle , eh’ io vi ho dato I’ eccita-, 
mento d’ andarvi. . 

Eaas. Ella dutnjue saprà che a voi è noia 

r ar. ano ? 

EF. si , ella , ed io lo sappiamo. 


I 
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tatus. Dunque se avessi della curiosità lU sa- 
perlo, potreste voi compiacermi, senza dai» 
incomodo a donna Aucelia. 

Elv. E vero die a me non convien dir tutto 
quello che ella potrebbe diriai; ma se poi 
aveste veramente curiosità di saperlo . . i 

Eaus. Signora, il punto sta che questa curio- 
sità io non la ho veramente, sul riflesso , 
che sarebbe imitile eh' io V avessi. 

Eli'. Perche inutile ? 

Eaus. Non solo inutile, ma dispiacevole anzi 
mi sarrbhe il saperlo. 

El^- Vi torno a domandare il perchè. 

Eaus. Percliè non essendo in grado di corri- , 
spondere a chi che sia, non ho nenimen de- 
siderio di essere amato. 

El*>- Come? non siete in grado di corrispon- 
dere ? 

Faus. Lo dico sinceramente, amo' donna Vio- 
lante. 

Els>. Una donna che vi dispreiza ? 

Faus^ il suo disprezzo ‘non è ancora giunto a 
segno di far eh’ io la odii- 

EU'. Vi giungerà. 

Faus. E allora principierò a dar orecchio a 
qualche altro amore. 

Elv. Bisognerà vedere se sarete più in tempo. 

Faus. Diamine! ha da essere per me liiiito il 
mondo si presto ? 

El^. Quella che ogg^vi ama , non sarà seiu- 

' pre in libertà di amarvi. 

Faus. Ve ne sarà qualch’ un’ altra. 

Ely. Ma non sarà come quella. 

Faus. Voi la conoscete questa miit amante ? 

Elv. Si j là conosco. 
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t'aiii. Favoritemi dirle upa coserella per paP* 
te mia- 

Ehi, Lo farA volentieri. 

Eaus. Diteh; , ebe la ringrazio della bontà, 
ebe ha pelame , che troppo mi onora col- 
r amor suo ; ma che non la consiglio a sco- 
prirsi per evitare il rammarico di non es- 
sere corrisposta. Amo donna Violante , e 
1' amerò Iki eh' io viva. Ditele il mi» sen- 
. timcnto sincero , e per non recarvi tedia 
maggiore vi riveòrisca umiliocnte , e vi levo. 
F incomodo. ( parie. 

SCENA XIV. 

Donna Elvira , poi Pantalone. 

Eh>. Oignora donna Elvira le porterò i conr- 
'plimcnti dei signor don Fausta, indegnissimo.^ 
crediamo , eh’ egli se ne sia avveduto , e mi 
abbia cosi gcntilmet;le derisa ? Se me ne po- 
tessi assicurare , vorrei che se ne pentisse^. 
Ma no ; forse se gli avessi manifestata esser 
io quella , forse forse non avrebbe detto 
cosi. 

PhiU. Siora nezia , cossa feu in ste camere t- 
Non saveii , che qua no gb' ave da vegnir ? 
quantie volte voleu che ve Io diga ? 

. Elv. Già una minima ^|^rtà eh’ io mi pren- 
da , subito si critica , e si mette sulla bi- 
lancia della delicatezza , e alla vedovella 
garbata si passano tutte le pazzie , tutte le 
frascherie , e anche di quelle cose che ren- 
dono poco bitnii odore alia casa. 

Fani. A vu., Aiora. , uo ve tocca parlar ciui> 
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Mi son el paroa in sla casa , c mi conos-i 
80 i disordini , e me tocca a mi a reme- 
diargl^. Crcdeu che no veda ’ creden che 
no sappia ? Slora si , vedo , c so , c prove- 
derò a liilto. Sta védova l'anderà via. Ma 
se posso far de manco no voggioclie una che xc 
stada ‘miigicr de un mio ncvodo , se vada a 
far nasar per el mondo. Voi piuttosto sop- 
portar mi tin che posso qual co;sa in casa , 
che mandarla fora de casa a precipitar. 

Eh. Se aspettate , eh’ ella trovi marito , vtv 
lete aspettare un pezzo. 

Pai:t. Fra tanti , che licca , che no ghe sia 
uno , che sorba ? 

Elv. Dote ne ha poca. ^ . 

Pani. La ghe n‘ averà più de vu. 

Eh- Io Analmente sono fanciulla. 

Pani. Qualchedun gh’ averà più gusto , che 
la sia vedova. 

Eh. Signor zio , mi pare che a voi ^dovreb- 
be premere di collocar prima me. 

Pani, \'oleu , che vaga mi a recercarve el ma-* 
rio cola candeleta ? 

Eh. A me non è lecito di procurarlo. 

Pani. Vedo per altro che ve inzegnè. 

Eh. Io ? come , signore ? 

Pani. No so gnente. Ve vedo quà troppo spes- 
so. Quando un pescaor se butta ilove che 

. ghe xc del pesce , qual cosa chiappa se- 
guro. 

Eh. A^oi mettete la cosa in liarzellctla. 

Pani. E vu vorresti , che se fassc dasscno. 

Elv. Mi pare che sarebbe ora. 

Pani. Com’ eia ? Ve par che el bossolo sco-* 
menza andar verso Irainonlana ? 
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Elv. Per' dpnna sono assai giovine ,• ma per 
fanciulla . . . 

Pani. Per putka ab ! sarave qrà de «ndar al 
spaghetto. 

Elv. M’ aspetto ancor di védere donna Vio- 
lante rimaritata' primÀ eh* io sia sposa. 

Pani. No saravé kaiga gran maravegia. Chi 
ba vogà'in regata trova paron piìi presto. 

Elv. Ma io* mi darò alla disperazione. 

Pani. Eh via ! 

Elv. Se fosse vivo mio padre in questa casa 
non ci sarei. 

Pani. Poi esser che fòssi a sospirar iq t* un’ 
altra. 

Elv. Siete troppo crudele. 

Pont. La me la conta ben granda ! 

EIv4 Ma se voi non ci penserete . . . Signor 
zio , non mi mettete in disperazione. 

( parte. 

SCENA XV. 

Pantalone ^ poi donna Violante. 

Pani. Sta mia nczza la gh’ ha ona voggia 
de mario , che la butta fogo. Le fa cusì 

• sto putte 4 no le vede P or.a de maridarse , 
c po , co le xc niaridac'j le fa come i ma- 
rinari in horrasca , le se augura un canton- 
cln dei fùgher. Anca donna Violante la se 
voria ra'aridar ; c quella , per dir la verità, 
tao vedo I' ora anca mi che la se inarida. 
Prego el ciclo, ■‘che la vadagna sta lite, 
son interessa in sta Coesa , come se trattas- 

' se de una mia fìa’, perche finalmente la 
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slada mugier de un mio nevodo , e. la con» 
sidero del mio sàngue. Sic mille ducati U 
’ gh' ba de dota. Ventimila importa la ere- 
dità contenziosa. Con vintisie mille ducati 
la doverla trovar quakossa de fcon. . 

Signor zio , appunto desiderava vedervi. 
Pani. E mi giusto vegniva jn cerca de vu. 
ytol. Datemi qualclic notizia della mia causa. 
Posso sperare di guadagnarla ? La srjitcnz.i 
r avremo noi presto? Per amor del ciclo , 
signor zio , non mi abbandonate. P]on bo 
altri , ebe mi voglia bene , che voi. 

Pani. Sì, Qa , ve . veggio ben, e ve ne vorave 
anca de più se ve conlcgnissi con un poco 
più di prudenza. 

P'iol. Signore , che cosa faccio io che vi ras- 
sembri mal fatto ? 

Pani. Troppe convcfsazion , troppe cJiiaccole, 
troppi rcziri , e po rossa xe sto mattezro, 
che ve xe salta in tela testa de voler deven- 
tar dottoresca ? Tutto cl zorno coi libri in 
mari. Se li intendessi, pazienza , se gbaves- 
8Ì una buorta disposizion , se a bon’ ora i 
v’ avesse fatto studiav , ve loderia, ve coni- 
patirìa ; ma a scomenzar .adesso xe tardi. 
El studio deHc donne no 1' ba da esser nè 
la grammatica , né la poesia , ma 1’ econo- 
mia della casa , 1’ educa/ion dei boli co gbe 
nc xe; farse ben voler dal mario , farse re - 
spettar dalla servitù , acq'uislarse un }>on- no- 
me , saver trattar con giudizio, conversar 
con prudenza , c divertir.se con modeiazion. 
Questo xe cl studio delle femene , clic gb‘ ha 
giudizio. Questa xe la dota , die più de tutto 
ha da premer a un bon mario. I Tintimillc 
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«lucati spero clic i j; li avere. Ancuo se darà la 
sentenza , e spero , che sarò consolada. Se 
anca la se perdesse j no ve ste a despefar. Fi- 
deve de mi , non ve dubitè gnente ; abbiè 
prudenza , regolcve da donna savia , e no 
ve abbandonerò mai. Se la vostra dota no. 
ve basta pcr-remaridarve , son qua , son. 
' galani’ omo , son vostro barba. Se troverò un 
partio, che me piasa , vedere cossa che farò. 
f^iol. Signore , io mi getterò nelle vostre 
braccia. 

Pani. Se no fussi stata mugier de mio ncvo- 
do gh' averia ancora brazzi , e gambe da su» 
stcntarve. La conclusion xe questa ; più pre- 
silo che ve mandò , me farò più servizio ; 
e se r occasion no capita , fc cusi : fe met- 
ter i bolettini sulle cantonae. Possession da 
• vender con tutte le so abenzie , e pertiuen- 
zic , usi , servitù , c comodi , c cbi la vo- 
lesse , vada a parlar a domino Pantalon dei 
Bisognosi. Fe che i veglia da mi , e no ve 
dubitè guente. ( parte. 

SCENA XVI. 

r 

Donna Kiolanle , poi don Pirolino. 

f^ioL on vorrebbe , eh’ io coltivassi Ic 
lettei-e. Sarà diilicilc eh’ io le abbandoni . . . 
Ci ho preso gusto , e vedo che ci profitto 
■ moltissimo. Ma ecco qui' don Pirolino ; ec- 
co il mio erudito maestro; quello che mi 
fa comparire , che mi fa invidiare. Don Fan* 
sin non lo slima, ma don Fausto non co. 
nosce il merito. 
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Pi'r. Salve domina 2 ia. 

Viol. Bravissimo. Che cosa vuol dire ? 

Pir. Vuol dire: saluto la signora zia. 

Vini. Salve domina zia : eccellente. . I2he 
linguaggio è ? 

Pir. Latino. 

Piai. Latino ? 

Pir. Io parlo sempre latino , anche 'còlla serva. 
Piai. Ma la serva non y' intenderà. 

Pir. Che imporla a me , che m’ intenda ? Per 
esempio . . Anche il mio maestro parlerà 
talvolta un’ ora meco , senza eh' io inten- 
da parola. . ’ i 

■^loL ‘Nipote mio, siamo in un grande impc> 
gno. 

Pir. Lo sosterremo , basta che non sia colla 
spada , lo sosterremo. " 

Piai. I nostri versi sono stati barbaramente 
criticati. 

Pir. Ho gusto : "è segno che sono belli. 

Piai. Pretendono , che Partenope abbia da 
essere femminino. 

Pir. Vi hanno detto il perchè ? 

Piol. Non me 1’ hanno detto. 

Pir. Quando vi diranno il- perchè daremo lo- 
ro la risposta. 

Piol. Ditemi intanto voi il perchè lo credia- 
te essere mascolino. 

Pir. Il mio perchè è fondato sulla ragione. 
Piol. Bravissimo. Qual’ è la ragione ? 

Pir. Eccola , colla dottrina all.) roano. Tutti 
i nomi sono o mascolini o femminini , a 
neutri. Questo non è nè femminino^ uè neu- 
tro , dunque sarà mascolino. > 
piol. Chi può rispondere a una ragione 
Goldoni Poi. X Pili. ao 
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chiara r Quanto pagherei che^ ci fosse dori 
Fausto» 

Pir. Don Fausto dunque c stato il satirico 

■ ^fiticantc* ^ 

Viol. si 1 è egli stato il criticante. 

Pir. Criticonererno , satiriconeremo anche luì* 
P'iol. Perchè non avete detto , criticheremo , 
sàtiricheremo ? 

Pir. Perchè criticonare , e satiriconare sono 

verbi superlativi. 

yiql. Oli , se ci fosse don Fausto ! 

Pir. Ma lasciamo ora da una parte la teori> 
ca , c veniamo alla, pratica. 
yiol. Cosa ^uol dire in questo senso la pratica? 
Pir. Vuol dire , signora zia-, eh’ io sono in- 
namorato come una bestia. 
yiol. Caro don Pirolino , non vorrei che 1' a- 
more vi facesse perdere 1' attenzione dello 
studio. Sarebbe un peccato che si perdesse 
un uomo della vostra sorta ; un uomo che 
sa per fino i superlativi de’ verbi. 

Pir. Tanl' è , signora zia , fra 1' amore e lo 
studio divengo sempre più magro. 
f^iol. Ma chi è l'oggetto dei vostri amori? 
Pir. Indovinatcvelo, 

P'iol. Non mi avete ancora insegnata l’astrologia. 
Pir. Ve la insegnerò. Ma voi mi avete a fare 
un altro servizio. 

P'iol. Comandate y nipote mio ; per voi cosa 
non' farei ? 

Che sono innamorato già ve 1’ ho detto. 
P~iol, Si , r ho inteso. . 

Pir. Cavatene la conseguenza. 

V iol. Se non mi dite altro , non v> capisco. 
Pir, Torniamo alla grammatica. 
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f^iol. Oh , q«anto pagherei di saper la gran»- 
raatica ! * 

Pir. Facciamo un latino dellil ■ prima regola 
degli attivi, Ègo amo juvenem. 

y^iol. Amate un giovine? 

Pir. No, diavolo! una giovane. Questa paro- 
la giovane può essere maschio , e femmina. 

V lol. Sj , sì , come Partenope. QiiaiKio verrà 
don Fausto ! Voi amate una giovane. 

Pir. Maximt. 

P" lo/. Che dite ? 

Pir. Maxime-, vuol dir di si. 

Piol. Bravissimo. Anche questa 1' ho impara- 
ta. E la giovane come si chiama ? 

Pir. V ocatur. 

Piol. P ocatur ? ' - 

Pir, P ocatur vuol dir si chiama. Non intendcfjp? 

Piol. Maxime, 

Pir. P ocatur ergo. ' 

Piol. Ergo? 

Pir. P ocatur ergo : si chiama dunque : vaca* 
tur ergo : Elvira. 

Piol. Mia cognata 7 

PtV.Ella di questo cuore ha il chiavistello. 

Piol. Ma voi sputate perle. Parlerò col si- 
gnor Pantalone. 

Pir. Sì , fate eh' egli sia il mezzo leraiino 
per la conclusione. 

•Piol. Vado subito dal signor zio. Farò tut- 
to per voi. V’attendo allo studio. Caro nipote, 
i.xni preme di smentire don Fausto. QuiiP er~ 
go , quel maxime sono termini che lo faran- 
no avvilire. ( parte. 

Pir. Qui bisogna , che vengano quei bricconi 
dei miei compagni , che nelle scuòle mi 
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■ biirlàno.Qui dico le belle cose j s^mlo sen- 
tenze , e faccio latmv a rotta di Cia- 
scuno ha il suo clirtia piu favorevole, ,a - 

tri compariscono nelle scuole , ed io nc 
camere. 

fine delV atto primo ^ 
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S c E N A P R f M A. 

f 

Strada. ' 

J)on Gismopdo , poi Traccagmno, 

. Tì 

ds. JL/oa Roberto colle sue carieatnce va 
sempre più impossessandosi del cuore di don- 
na Violante. Convien rovinarlo , convien di- 
screditarlo. Se mi riesce fai passar questi Ver- 
si per suoi. Se posso £àr che gli abbia doli- 
na Violante, come da lui mandati . , . 

Trac, (parlando verso la scena di d' Vcesce> y 
Corpo de mij se no ti me la paghi, dime 
che no son fiiol de me pader. 

Cis. ( Questi è il servo di don Roberto. ) (dase^ 

Trac. A mi un' insolenza de sta sorte ? dirme 
, mezao ì sangue de mi ! mezaa a un. omo 
della mia statura^ 

Cis. Con chi r hai, Traccagnino? 

Trac. Sat a ehi se ghe poi dir mezaa ? a sto 
sior , eh' é qua. 

Gis. Come ? che dici ? 

Trac. Sior si , a un omo che non è ne gran- 
de ne piccolo , se ghe dise mezaa. ( <k 
don Gismondo. 

[Cis. ( Ora intendo Io sciocco. ). Per qual mo- 
tivo colui vi ha detto mezzano? 

Trac. La guarda con che sugo ! Domando a 
uno dove sta de casa una sio'ra , alla qual 
ho da portar sta lettera, e ia ycee de insegnai' 
me , el me’dise mezaa. ( verso la scena. 
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Ois. E a dii Va quejfa lettera ? 

Trac. Quest 1' è quel che non so gnanca mi. 

Gis. Gin la manda ? /Il vostro padrone ? 

Trac. Sior sì ; ma non è alter che quattro 
zorni , che son vegnù a Na|ioIi , no gli’ ho 
pratica della città, domando , *prcgo , e se 
me disc mezaii. 

Gis. Volete th' io v’insegni dove sta la persona, 
a cui è diretta la lettera ? 

Trac. La me farà ben grazia. 

Gis. Lasciate eh’ io veda la lettera , e ve Io 
dirò. 1 

Trac. Ma la lettera gh’ ho ordine de no la las* 
par veder a nissiin, 

Gis. E che si , che va ad una vedova ? 

Trac. Me par de sì, l’è giusto scritta coU’ia- 
chiostro negro. 

Gis. Sarà poi la signora donna Violante. 

T/ 'ac. Donna Violante . . . me par , e no me 
par ; cl nome no me l’airecoido ben. 

Gis. Vi ricordate il cognome ? 

Trac. El Cognome ... Sior si ; me par de si. 

Gis. Come vi pare , ch’ella si chiami ? 

Trac. Me par , che la pizzega del necessario. 

Gis. Non è donna Violante de’ Bisognosi ? 

Trac. Sior si , vedeu se me 1’ arrecordo? gh’è 
poca dilicrenza tra el bisogno , e la neces- 
sità. 

Gis. Io so dove sta di casa. 

Trac. La me farà servizio a insegnarmelo. 

Gis-. Ma se ve lo dico a voce ., ve lo scorde- 
rete. Volete, ch’io ve lo scriva? 

Trac. La me farà servizio. 

Gis. X. tira fuori V astuccio con il tocca lapis. 

Trac. Oh , che bella cosa! '( osservando l'u~ 

stuccio. 
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Gìs. Mi dispiace , eh' io non ho carta. « 

Trac. Senza carta no se scrive. 

Cis, Non avete la lettera che va a donna Vio- 
lante ? 

Trac. Segoro che la gh’ho. 

Cis. Oh sciocco , che sono io’! avete quella 
lettera. Vi posso scrivere sopra comodamente 
il recapito , e vado cercando carta. 

Trac. Andè là , che si un gran mamalucco. 

Gìs. Compatitemi , caro Traccagnino. Datemi 
la lettera , e vi spiccio subito. 

Trac. Eccola qua. Ma no 1’ avè da veder. 

Cis. Come volete ch'io scriva ? 

Trac. Scrive da roverso. 

Cis. Bene , scriverò dove volete. 

Trac. Scrive chiaro ; dcslaccà, che possa c.ipir. 

Cis. Questo .astuccio m'incomoda. Tenete frat- 
tanto che io scrivo- da V astuccio a Trac- 

cannino. 

Trac. Sior si , intanto mi divertirò co sto ba- 
gattelle. 

Cis. ( Col cambio di questa lettera fo il più 
bel colpo del mondo. ) JraiUutlo , che 
Traccagnino osserva i pezzi che sono nel- 
V astuccio , don Gismoitdo cambia la lettera. 

Trac. Cossa eia questa? una vcrigola? 

Cis. Si chiama dai Francese : tirabusson. 

Trac. Oh , che caro tirahuson ! ' 

Cis. Ecco fatto. Ecco il recapito chiaro , e 
netto. > , 

Trac. Me falA un altro servizio? Me doncla 
sto tirabnson ? 

Cis. Che cosa vorreste farne ? 

Trac Vorria cavar un occhio a quello , cl>c 

m' ha dito mezan. 
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Gis. No , caro ; questo serve per aie. Tende 
la lettera. Portatela dove va. Vedrete che 
il recapito è in piazza dell' erbe. Non potete 
fallar se volete. ( Oostui non mi conosce. 
Il carattere non è mio ; io non saròsospcl-» 
to , e don Roberto passerà per autore ds 
quella satira. ) ( da se e parte. 

SCENA II. 

Traccagnino , poi Brighella. 

L ì - 

è mei che vaga subito a portar sta 
lettera. £1 dis che la va in piazza dell’crbe. 
Dov’ eia ino la piazza delle erbe ? La sarà 
in un' qualche pra fora delle porte. Vardeiuo 
sci dis elisi ( vuoi leggère. ) Oh , bella ! le 
parole rosse? parole loSse a una vedua 7 
Oh , sta lettera no ghc la porto più. . . Ma 
ac no ghe la porto cossa el dirà el paron 7 
e se ghe la porto co sto rossetto, la vedua 
cosSa dicala ? Se le podcssc spegazzar ( si 
prova. ) Tolè , adesso nìo la carta I’ è più 
rossa che mai. È niejo che sto tocco do 
carta Io tira via. ( strappa di dietro Ut 
lettera. ) Cusì va ben. Anderò a portarla... 
ma adesso mo no ni* arrccordo dove che .ab> 
bia ^a andar. No so se disesse in piazza del 
prà , o in lei prà dell’ erba. Sia maledetto ! 
oh paisaii , giusto ti. 

Brig. Coss’è V amigo? cossa gh’è de novo? 
Trac. Sat dove che stoga quella signora che 
cerco ? 

Brig. Sé no so chi ti cerchi, no te posto dir 
dove che la stà. 
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T rac. E1 prà dell’ erba sat dove che cl sia ? 
£rig. Dei pradi con dell’ erba ghe n’ è de quei 
pochi. 

Trac. Ma la piazza del prà dov’ela ? 

Srig. Ti vorrà dir la piazza delle erbe. 
Trac. Giusto quela. Sat dove che la staga de 
casa ? 

Srig. La piazza delle erbe I’ è. in fondo de 
quella strada a man drctta. 

Trac. Te ringrazio , paesan. 

^rig. Avi qualche interesse da quelle bande? 
T rac. Niente ; un piccolo iiilercssclto. 
Qualche letterina ? 

Trac. Gran Bergamaschi ! Oineni sutiii spe- 
culativi. ' 

J^rig. L’ ho indovioada donca. 

Trac. Sigura. 

£rig. Anca si , che so a chi la va sta lettera? 
Trac. Via mo ? 

A una certa signora donna Violante 
Bisognosi. 

Trac. Va !a , che ti ha tolto in tante pilole 
la di gestion de Rosazio. 

^rig. Se poi veder sta lettera ? 

Trac. Oibò. , 

Srig. Gnanca al to paesan ? ' 

Trac. Gnanca a me pader. . 

Srig. Gnanca per servizio? ■ 

Trac. Gnanca per carità, 

Brig. Pazienza. 

Trac. Paesan , te saUido. ( in alio di partire. 
Brig. Va |à^, va là , va a far el mezan- 
Trac. Oh, corpo del diavolo ! a iiii raezaiv ? 
Fin che me lo diga un Napulctan, pazienza^ 
ina dhe Io diga un Bergamasco , no la posso 
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ingioHr. Yarda se soa mezau. ( vuol mi- 

surarsi con lui. 

Brig. Sta in drìo. 

Trac. Yarda se son mezan ; varda dove te 
arivo. Ti , ti c un omo nie/an. E fra i Trac- 
cagnìni de tutte le Yallade de Bergamo, soa 
traccagnotolo , e no son mezan. ( parte. 

SCENA III.* 

% 

Brighella , poi don Fausto. 

Brig. bella ! Costù ha credudo , che a 

dir§lic rue/an avesse in considerazion la sta- 
tura , e no 1’ oflìzio de portar le lettere. Za 
me ne sono accorto, che l’ aveva qualche 
lettera de sior don Roberto per donna Yio- 
laute. Se giera qua cl me patron voleva certo 
eh’ el fasse de tutto de vederla , e de saver... 
Eccolò ; et me par straluna. 

Faus. ( Donna Yiolaute vuol essere oggetto 
delle altrui derisioni; ) ( da se. 

Brig. Cessa averia paga , sior padron , che 
la fusse stada qua za un momento ! 

Faus. Pagherei anch’io non aver saputo quello, 
che mi è stato fatto sapere. 

Brig. Qualche novità , signor? 

Faus. Donna Yiolanlc dà nella debolezza di 
un saccentissimo ridicolo ; e don Roberto 
si burla villanamente di lei. 

Brig. Sior don Roberto poco fa ha manda una 
lettera a|la siora donna Yiolaute per cl so 
scrvitor. 

Faus. Don Roberto aspira al dì lei possesso, 
e ciò non ostante ha 1’ imprudenza m farne 
giuoco. 
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£i’ief. E vossignoria la lassa far , e non la se 

risente ? i i r 

/rtHS. Mi risento anche troppo , ma ho la sfor- 
tuna che a donna Violante le mie parole 
dispiacciono. 

Brig- Le ghe dispiase , signor , perchè la me 
p<rdona , la gbe contradisc a tutto con un 
poco troppo de austerità. 

Faus. Guai a coloro , che per fare la corte ad 
una donna di testa debole , non si fanno 
scrupolo a secondarla. Essi sono colpevoli 
delle sue leggerezze; e le funeste impressioni 
clic le si formano dagli adulatori nella mente, 
e nel cuore , non si cancellano sì facilmente. 

Brie. Non so cossa dir; vossignoria parla da 
quel signor savio c prudente , che I è. Mi 
se ardisse de sugerir qualche volta , lo fazzo 
per cl desiderio che ho de vederlo contento. 
L che el ghe voi ben , so che 1’ è una ve- 
doa che poi esser ricca, se la vencc la causa, 
come se spera , che T abbia da guadagnar. 
Vedo che per rason de condotta vossignoria 
la desgusterà , e per questo el zelo , l’amor, 
la servitù , la mia età medesima , e sora 
tutto la bontà che 1’ ha sempre avudo de 
tollerarme , me sforza a pensar, me anima 
a dir , e me trasporta a desiderar. 

Fani Io non cesserò mai di far conto dell a- 
mor tuo , del tuo zelo , della tua fedeltà. 
Voglio però instruirli iu una ^Massima, che 
mostri presentemente o di non perfettamente 
intendere , o di non credere necessaria. Due 
sono le strade che possono condor I uomo 
al possedimento d’ un bene. L' una e la via 
reità e giusta per la quale vi si giungoforw 
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p'ìi tardi ; l’altra c la tortuosa c falsa; per 
cuf’ pensati gli nomini d’ arrivarvi più pre- 
sto. Ma clic succede dappoi ? Lo perdono 
colla stess^ sollecitudine , con cui hanno stu- 
diato di conseguirlo. La verità presto , o 
tardi ha da avere il suo luogo , ha da co- 
noscersi , ha da trionfare , e sono tanto 
piu grati della verità i trionfi , quanto sono 
più certi , più durevoli , e più dal merito 
sostenuti. 

SCENA IV. 

Un seTi'itore di donna Aurelia e detti. 

Serv. t^ignore , appunto io aveva ordine dalla 
mia padrona di ricercare di lei. 

JF'iiiis. Cosa comanda donna Aurelia da me ? 

ó'eru. Ila necessità di dii'gli una cosa , e lo 
prega pigliarsi 1' incomodo di andar da lei. 

Faus. Ditele , che fra un’ ora al più sarò ad 
ubbidirla. 

Sei-v. La supplico di non mancare. 

Faus. Preme anche a voi , ch’io vada? si 
tratta di qualche vostro interesse ? 

Serv. Signore , la mi perdoni, non è la mia 
premura senza ragione. Quando la padrona 
aspetta qualcha visita di quelle , come sa- 
rebbe a dire .. . Non so , se la mi capisca, 
è i III paziente , lutto le dà fastidio^ l’aspet- 
tare la inquieta , e la si sfoga colla povera 
servitù , la prego dunque , le bacio le maoi. 

( parie, 

■ Brig. Gran galeotto , che 1’ è colù ! 1/ ha 

, volsù dir ge-ntiliuciitc , che donna Aurei. a 
a.ept'lta vossignon.i , et cetcra. 
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F41US. Mi é uoto ciò che vuol da me donua 
Anrelia. 

Brig. Sta lettera , che ha scritto sior don Ro- *• 
berlo a siora donna Violante cosa vorala dir? 

Faus, Di questa vorrei chiarirmene s’io potessi. 

Tu mi parli di lettera , don Gisraondo mi 
parlò di satira ; qualunque sia quella carta, 
procurerò di saperlo. Vado per questo solo 
motivo da donn.-» Violante prima di passare 
da donna Àurelia. 

Brig. Comandeia , che la serva ? 

Faus. No , non mi occorre. Portati più tosto 
alla casa di donna Aurelia , c perchè non 
s’ inquieti , se qualche nioiiienlo di più tar- 
dassi , falle sapere , che sarò da lei dopo 
aver riverita donna Violante. 

Brig. Mo no ghc dirò miga cusi , la me per- 
dona. 

Faus. No ? Perchè ? 

Brig. Dir a una donna vegnirò da vu, quan- 
do sarò sta da quell’ altra , 1' è un compli- 
mento da farse romper el muso. 

Faus. Di quel che vuoi ; io non so nascon- 
dere la verità. Chi rai vuole mi prenda, chi 
non mi vuole mi lasci. Amo chi mi ama ; 
venero tutto il mondo ; ma non ho sogge- 
zione di disgustar chi che sia, quando trat- 
tasi di dover dire la verità. ( parie. 

Brig. Dis tl proverbio , che la verità parto- 
risce l’odio , e pur l’è una madre hetlissi- 
ma , che non merita una prole cusi cattiva. 

Ma r odio veramente non na.>seria dalla ve- 
rità , se sta povera infelice non fusse vio- 
lada dall’ interesse , che fìn/.e de sposarla 
per rovinarla. Anca mi qualche volta, matto, 
GoUluni Voi. XFIll. 21 
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strambo che son , ine par una beila cossa 
sto maledetto interesse ; ma cl mio padroa 
pensa giusto; e le so massime le fa in mi 
quel eliétto , che fa cl fogo sull’ oro. Par 
che le me infiamma un pochetto per la ver- 
gogna ; ma le destruze in tei mio cuor ono- 
rato ogn’ ombra de falsità , ogni macchia de 
interesse , de artifizio , de siinulazioti. 

( parte, 

SCENA V. 

Camera di donna Aurelia. 

Donna Aurelia , ed il servitore, 

Aur. H a detto dunque, ebe verrà senz'altro? 

Serv. Si signora-, lia detto da qui a un'oretta. 

Aur. E donna Elvira ? 

Serv. La signora donna Elvira ha detto , che 
verrà quando sarà escilo di casa il vecchio. 

Aur, Già sta in soggezione per forza. Se non 
fosse quel vecchio si vedrehbono da qucUa 
fras;a delle belle pa'Z'/ie. 

Serv. Sento battere ; con licenza. ( parte , 
poi torna. 

Aur. Clic bei caratteri sono queste due co- 
gnate ! Donna Violante poi è deliziosissima. 

Serv. E la signora donna Elvira. 

Aur. Capperi ! è stala sollecita ! Fa , che 
passi. 

Serv. Subito. Guai se la facessi aspettare; vo- 
leva venire senza l' imbasciata. ( parte. 
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Donna Elvira e delta. 

Aur. Di grazia , non si faccia aspettare 
questa gran signora ! Eccola. La voloutà di 
niarito T ha strascinala fin qui. 

Elv. Serva , donna Aurelia- ( guarda d! in- 
torno, 

Aur. Che guardate , amica ? 

Elv. Niente; son qui a ricevere i vostri co- 
mandi. 

Aur. E che sì , che coll’ occhio andate cer- 
cando di don Fausto. 

Elv. Mi fate ridere. Ila da essere qui don 
Fausto ? 

Aur. Si , ci }ia da essere. A momenti verrà. 
Sedete. ( siedono. 

Elv. Sono obbligata al vostro buon cuore, ma 
ho timore , che noi geliiaroo la fatica , ed 
il tempo. 

'Aur. Cara amica , ci conosciamo , e poi dif- 
fidate che due delle mie parole non ahbi.jua 
a persuadere don Fausto ? 

Eli'. In verità , voi mi consolate. Lo farete 
di buon cuore ? 

Aur. Se non vi amassi , non lo farei. 

Elv. Questa mattina, confesso il vero, ho du- 
bitato dell’ amor vostro ; non mi sarei mai 
creduta , che un' amica , come voi siete , 
ricusasse mi bacio. 

Aur. L’ho forse io ricusalo? 

Eli>. No ; ma sputandovi sopra , il disprezzo 
è stato maggiore. '■ 
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Aur. Vi ho pur detto il perchè. 

' Elv. Avete paura, che sulle mie labbra vi sia 

il carmino ! Io non ne ho bisogno , per 
' grazia dei cielo. 

, Aur. Eh , già tutti i vostri colori sono na- 

turali. ( con ironia. 

Eli’. A'orreste forse dire di no ? Venite la 
, matt'.na a vedermi levar dal letto. 

Aur. E poi , un poco di tinturetta non ista 
male. 

Eh. Io , no certo. 

Aur. Oh ! 

Eh. No , vi dico. 

Aur. Eb ! 

Eh. Venite qua , provate col fazzoletto. 

Aur. Sì, proviamo. ( tira fuori il fazzoletto^ 
e va per toccarla , ed ella si ritira. 

Eh. Ma quando lo dico , dovete crederlo. 

Aur. Presumete troppo a voler render la genie 
cicca. 

SCENA VII. 

Il servitore e dette , poi donna f^iùlante. 

• Serv. iSignora , è qui donna Violante , che 

desidera riverirla. 

Aur. Padrona. ( al serriiore alzandosi. 

Eh. Oh diamine ! aspettate. ( al servitore 
alzandosi. Douna Aurelia , quest’ incontro 
è pericoloso. 

Aur. Potete passare in un'altra camera. Fa. 

' che venga donna Violante. ( al servitore , 
che putte. 
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Eh-. A voi mi laccoinando. ( parte- 
-Aur. 01» va , che sei bene raccomandala. Io. 
non credeva in tal giorno avermi da inol* 
tiplicare il divertimento con tulle due le 
cognate. 

Viol. Amica, compatite s’io vengo a recarvi 
incomodo. 

Aur. Voi mi onorate. 

Honor est honoralis, dice il Ialino. Ma 
lasciamo le cerimonie, e permeUctcìui, ch’io 
vi dica . . . 

Aur. Sedcle , donna Violante. 

Viol. Maxime. 

Aur. Che dile ? 

Viol. Nitnle, niente. ( Poverina ! non inten-^ 
de. ) ( siede ) Permetletemi, che io vi di- 
ca : mia cognata dov’ è ? 

Aur. A me lo chiedete? 

yiol. Cara amica , non mi fate parlare. 

Aur. Anzi, se side amica, non dovete lacere, 
V lol. Ilo veduto il servitore di don Fausto 
sulla vostra porla , gli ho chiesto se vi era 
qui il suo padrone, ed ei rispose: lo aspetto. 
Aur. Bene ; e per questo ? 
yiol. E per questo in buona argomentazione 
posso canchi,uderc: Ergo donna Aurelia ha 
messo r accordo. " 

Aur. Donna Violante, voi mi fate ridere, 

Kiol, Non rido io, donna Aurclia ; non ri- 
do , perchè SOM tocca. 

Aur. Tocca ? da che mai ? 

Viol. La verità non la so nascondere. Amo 
don Fausto , e chi ccica rapirmelo è mio 
nemico , c chi vi coopera nou riUebit. 

'Aur. Io non rido di itoi. 
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fritti. Voi non intendete il latino. Ho detti}, 
chi vi coopera non riderà. 

Aur. ( 0!i quanto mi di.spiacc , che a quest» 
scena non vi sia nessuno. ) da se. 

Viol. Credono , perchè io mi sono data alle 
lettere , che non veda , non sappia , e non 
conosca le loro insidie -, ma assicuratevi , 
donna Aurelia , che benché io abbia 

,, Fien di iìlosoBa la lingua, c il petto, 
Saprò anche occorrendo : 

,, Botarla spada, e insanguinar le mani.. 

SCENA Vili. 

Serfitore e dette , poi don Fausto^ 

Seri', i^ignora , il signor don Fausto. 

F’i'ol. Lupus est in fabula. 

Aur Che cosa dite ? 

yibl. Non r intendete niente niente il latin»? 

Aur. Niente alTatto. Tutti non possono esscn: 
virtuosi , come voi , cara donna Violante. 

Viol. Si , è vera , ma don Fausto aspetta. 

Aur. Digli , che passi , clic è padrone. ( ser- 
vilore va via. ) Cosi bel bello io vi farò la 
mezzana. 

Viol. Se non volete eh’ io resti . . . 

Aur. Via, non si può senerzare ? 

Viol. Si , per ischer/.o tutto licei. 

Fatis. ( Qui donna Violante. ) ( v?a se. 

Aur. Avanti , signor don Fausto. 

Viol. Avete forse soggezione di me? 

Faus. Signora , son vostro servo. 

Viol. Voi non ereJevate trovarmi qui. 

Faus. No , cci’tamciUc , signora. 
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Vial. Bravissimo ! almeno per farmi ima buo- 
na grazia , potevate dire , che siete venuto 
per me. 

Faus- Non voglio darmi quel merito, che noia: 
ho. Son contento d’ avervi qui ritrovata ^ 
ma non sapeva die voi ci foste. 

Viol. Avete saputo che ci doveva esser mia 

' cognata ? 

Faus. Molto meno, signora. 

Fidi. Eh via! Donna Aurelia ve Io avrà fatto 
sapere. 

Faus. No certamente , vi dico. 

Aur. Amica , voi mi oft'er.dete. Pare , eh’ io 
voglia tener mano a delle conferenze so- 
spette. 

Fàus. Avete voi ricevuta una lettera di don 
Roberto ? ( <J donna Fiolaiuei, 

F'iol. No , non l' ho ricevuta. Come sapete 
voi , che io la dovessi ricevere ? 

Faus. 11 di lui servo ve la doveva recare. 

Fiol. Sò cosa deve essere-. Egli mi fa la re~ 
stitozione della copia del mio madrigale. 

Faus. Credo vi sia qualche cesa- di più. 

Fiol. Che vuol dire? 

Faus. Dna insolente satira contro di voi. 

Fiol. Contro di me una satira.^ 

Faus. Si, vi- divertirete. 

Aur. ( Quanto pagherei di vedere questa sa- 
tira. ) { da s>> . 

Fiol. Voi , come lo sapete? 

Faus. IjO 8», perchè mi è stato narrato. 

Fiol. Dna satira contro di me? niuojo di vo- 
lontà di vederla. Chi 1' ha falla s’ aspetti 
una risposta , che lo farà intiSichire- 

Faus-. No , donna Violante . . . 
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Aur. Eh sì , lasciale eh’ ell,i risponda j vi va 
della sua riputazione. 

Fuus. E voi , signora , la seducete ? 

Aur. Donna Violante non ha sì poco spirito 
per lasciarsi sedurre. 

Fiol. lo non sono un’ ignorantella. So le mie 
convenienze; a chi mi ha scritto contro, vo- 
glio render pan per J’'jcaccia , come scrive 

I il Boccaccio alla novella settantotto. 

'Aur. Oh , iSavissima. 

Faus. Sempre più vi compiango. 

Fini. Sempre più mi venite a noja. Donna 
Aurelio , vado via , perchè la bile mi ri- 
stringe r esofago. Ma giuro al cielo , mi 
sroglierò. Don Fausto insolentissimo , nella, 
satirica mia risposta vi saprò cacciare an- 
che voi. ( parte. 

SCENA IX. 

Donna Aurelia e don Fausto. 

Faus. fu mi darei al diavolo per queste sue 
pialedetlis'sime scioccherie. 

Aur. Caro don Fausto, perchè volete irritarla? 
Non vedete che fate peggio. 

l'aus. Il peggio lo fate voi , signora , adulan- 
dola crudelmente. 

Aur. Io non l’ adulo. Parlo, come son persuasa. 

jtaus. Non mi darete ad intendere, che siete 
voi ])crsuasa di tali sciocchezze. Cna donna 
di spirilo non lo può essere. 

Aur, Eppure , con tutto questo vostro acerba 
cosluKie , siete ancor fortunato. 

F“us. rs ju posso ancora della mia fortuna lo» 
dai mi. 
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'Aur. Le donne vi corron dietro. 

faus. Donna Violante non è qui venula per 
me. 

Aur. Vi è ben venuta la sua cognata. 

Faus. Venne qui da voi danna Elvira ? 

Aur. Venne , e vi è tuttavia. Si è ritirata 
ma fra poco la vedrete. 

Faus Signora donna Aurelia , vi prego, fatemi 
questa grazia . . . 

Aur. Volete che le parli per voi? lo farò vo- 
lentieri. 

Faus. No , ditele che a me non pensi , che 
impieghi meglio gli affetti suoi, ch’io non 
sono in grado d’ amarla. 

Aur. In fatti vi compatisco. Ella non ha qiu- 
lità , che meritino da voi amore. 

Faus. Non intendo di sprezzarla , ma ho Ì' 
cuor prevenuto. 

Aur. Se foste anche in libertà , son certa che 
non r amereste. 

'Faus. Perchè signora ? 

Aur. Perchè , secondo me , non ha nè volto, 
nè grazia per innamorare nessuno. 

Faus. Voi non le siete amica, come credeva^ 

Aur. Credetemi , che non la posso soffrire. 

Faus. Perchè dunque riceverla in casa vostra? 

Aur, La ricevo per civiltà , per convenienza. 

SCENA X. 

^ Donna Elrìra e detti. 

Eli>. E permesso? Si può venire? 

Aur. Si , amica , venite ; siete appunto Jèsi- 
derata. , 
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Ji’aus. ( L' odia , c le dice amica. ( da se. 

£h^. Mi rallegro cou voi, doa Fausto. 

Frtus. Di che , signora ? 

FAt. Vi sarete pacificato cou donna Violante. 

Faus. Io QUII ho guerra con lei. Ma la mia 
sfortuna è assai grande. 

Fly. 11 vostro merito dorrebbe esser meglio 
ricompensato. 

Aur. Voi , donna Elvira , sareste una cosct- 
tina a proposito per don Fausto , il vostro 
viso , la vostra grazia . . . 

Fly. Non mi fate arrossire. 

Faus. ( Si può sentire di peggio Adulazioa 
maledetta. ) { da se. 

Aer. Clic dite , don Fausto ; chi non s’ in- 
namorerebbe in quegli occhi ? 

faus- ( Non posso più soffrirla. da se. 

Flv. Don Fausto non si degna nemmeno di 
riiuirarnii. 

'Aur. Don Fausto ha della stima per voi. 

Faus. ( Mi sento rodere , non posso più. J 
Signore , vi riverisco divotamente. 

Eia. Fuggite da me , signore ? 

Aur. Fogge , perchè si sente accendere . . . 

Faus. Fuggo , perchè soffrir non posso , che 

' una fanciulla onesta e civile , su gli occhi 
miei si schernisca , si derida , si aduli. ) 

( parte. 

SCENA XI. 

Donra Elvira e donna Aurelia. 

El*. VA osa intende dire don Fausto ? 

Aur. Perché vi lodo , dice ch’io vi adulo , 
convicn ben dire, ch’egli tì creda brutta. 
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Eh. Temerario ! a me un tal disprezzo > 

1 eiidicatevi , donna Elvira. ^ 
i-iv. Si , lo farò. 

Ma presto. 

Eh. Indegno 1 Chi mi loda , mi adula ? me 
la pagherà. ( parte. ® 

“tatari deliziosissima ! Ho acqui- 
stata materia per trattenere tre, oquattrWe 
la conversazione di questa sera, (parte 

SCENA XII. 

Camera di donna Violante. 

■‘Argentina e Traccasnino, ' 

- • P 

Jirg. A otete lasciare a me quella lettera 
se V incomoda I’ aspettare. * 

T/^c. Siora no , no la posso lassar. Che l’ ho 
da dar propriamente in man. 

,Sa il cielo quando verrà. 

Trac. Per mi voria, che la stasse tre, o quat- 
tro zorni a vegnir. ” 

^>'g’ E stareste qui ad aspettarla ? 

'"'a® n’ , amirar la più 

bell opera dalla madre natura. 

■^rg. \i è qualche cosa che vi dà nel genio? 
-Trac. Siora si. Era avvezzo alle billez/c de 
Bergamo ; bellezze no ghe n' ho vislo più. 

J-e vedo adesso, e mi sento da quei occhietti 
a bisegar in tei cuor. Che bella BlosoUa ! 
che bel frontespizio ! che guancie candide . 

e traccagnote! è vero, che ghe ma»fi, -là 

bellezza del gosso , ma ghq qualcosic che 
poi supplir, " 1 » 
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■^r^. Il vostro nome ? 

Trac. Traccagnin. 

j4r^. Bellissimo nome. 

Trac. Ohe daic in tei genio sto nome dimi- 
nutivo? 

'jirg. Si ; un nome adattato alla vostra cor- 
poratura. 

Trac. E pur un toco de aseno m’ ba dito , 
clic son un me'/.an. 

Non avrà inteso dirlo perchè siete pic- 
colo , ma per qualche altra ragione. 

Trac. Ma per cessa donca ? 

^rg. Forse perchè vi avrà veduto portar quella 
lettera. Mezzano vuol dire uno , che porta 
lettere , e fa imbasciate amorose. ^ 

Trac. Ah , adesso lo capisso. Bravo ! se lo 
trovo voi che fcroo pasc , che bevemo un 
Locai de vin. Si ben porlo lettere , fazzo 
amhassadc : son un mezan. Yardè quando 
che i disc , se precipita delle volte per no 
capir. 

'Arg. Ecco la padrona. 

Trac. Me dispiase , che la sia vegnuda. Prin- 
cipiava a chiaparve gusto. Ma se vederemo. 

SCENA XIII. 

Donna Violante e detti. 

Viol. ^Chi è costui ? 

Arg. È uno , signora , che vi ha da dare una 
lettera. 

Trac. Eccola quà. Se la me voi dar la rispo- 
sta , starò attendendola. ( le dà la lettera. 

Viol. Questa lettera c stata aperta, (a Trac- 

cagnino. 
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TTrac. Mi no crederave. 

Qui vi manca un pezzo di carta. Chi 
i’ ha strappata ? 

Trac- Via , ghe tanto mal per un pezzo de 
carta ? Se la voi carta , ghe ne porterò ua 
quinterno. 

'Viol. Tu r hai stracciata ? 

Trac, L’ ho strazzata mi. Ma son galantomo» 
e quel toco de carta ghe lo pagherò. 

f'’ìol. Costui è UDO sciocco. Vediamo se è vero, 
che in questo foglio vi sia una satira. (, lég- 
ge piano. 

Trac. L’ è molto avara la vostra padrona. (a<£ 

Argentina. 

Arg. Cibò, v’ingannate. Vedendo la lettera 
aperta si è messa in qualche sospetto. 

Trac. Eh gnente. L’ho rotta mi per causa 
del rosso ... 

yiol. ( leggendo piano esclama per la let- 
tera , e Traccagnino , crede , che dica a 
lui. ) Indegno ! 

Trac. Via , no i'è mo.ata gran delitto ' (a 

donna Violante. 

Vici. A me un’ingiuria di questa sorta ? ( co- 
me sopra. 

Trac. Mi ho fatto per far ben. Ghe giera del 
rosso , e me pareva che no 1’ andasse ben. 

Viol. Me la pagherai. ( leggendo. 

Trac. Mo perché , signora ? 

Viol. Si , temerario , me la pagherai. 1 come 

sopra 

Trac. Ghe domando perdon , signora. ( s' in-’ 

ginocchia. 

Viol. No , non vi è perdono , non vi ha ua 
esser pietà. 

Gold. Vol XVUL aa 
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Trac. Ma la prego . . . 

yiol. Al/.at!, servo indegno di uno scelierator 
padrone. 

Trac. Oli , poveretto mi 1 cossa gh’ intra el 
patron ? 

yiol. Sì , dì a don Roberto , che si accorgerà 
egli chi sono. 

Trac. Car£^ eia , al patron no la ghe diga 
gnenle. 

'f^iol. Vattene tosto dì questa casa. 

Trac, Ma la me senta . . . 

Vici. Vanne , o giuro al cielo ti^ farò balzar 
dalle scale. 

Trac. Sia maledetto ! Se poi dar di pezo ? 

■ tanto strepito per un pezzo de carta ! bi- 
sogna , che in sto paese la carta sia molto 
cara. ( parte. 

SCENA XIV. 

Donna Violante ed .Argentina. 

'Viol. Si può sentire di peggio? {osservando 

la carta, 

Arg. Ma perchè , signora , andar in collera 
in quella maniera? Finalmente non è una 
gran cosa. 

Vici. Non è una gran cosa ? Una satira di 
questa sorta , non è una gran cosa ? 

Arg. Una satira-^ Chi l'ha fatta? 

Viol. Quel temerario di don Roberto. 

Arg. Ah indegno! Fa il cascamorto con voi, 
e poi vi manda le satire ? Vedete , se il po- 
vero don Fausto dice sempre la verità? 

Viol‘ SI, lo conosco. Don Fausto mi ama; 
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egli mi parla schietto , perchè badell’aniorc 
per me. Basta che si moderi nel persegui- 
tare il genio che ho per le lettere , del re- 
sto poi conosco , eh’ egli è il più sincero 
de’ mìei amici. Spiacemi averlo disgustato» 
Argentina procura di ritrovarlo. Digli che 
mi preme comunicargli un afTar d’importan- 
7a , che venga subito , c che non manchi. 

Si signora j anderù a cercarlo per tutto. 
Voglia il cielo che una volta diciate cou 
lui davvero. ( va per partire, 
f^iol. Senti. 

./^rg. Signora. 

Della satira non gli dir nulla per ora, 
.Arg. Oh , signora no. ( Questa ha da essere 
Isi prima cosa che io gli dico , e se trovo 
don Roberto , gli voglio dire le parolelte 
turchine. )( e/a se , e parte. 

SCENA XV. 

Donna Violante , poi don Pirolino. 

Viol. *^e quella satira si diffonde per Napoli, 
io son la favola del paese. Vorrei rispon- 
derle , ma non vorrei far peggio. 

Pir. Signora zia, che risposta mi date del mio 
negozio ? 

Viol. Siete venuto a tempo, nipote, abbiamo 
delle novità. • 

Pir, Già me rimmagino. La signora donnn 
Elvira non dee veder 1’ ora di stringere al 
seno il più bel Gore di Napoli. 

Viol. Or non é tempo di favellar d’ amori. 
Un affar più serioso ci chiama al consiglio, 
al rimedio, alla vendetta. Questa è una satira. 
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Pir. Contro chi ? 

yiol. Una satira contro di noi. 

Pir. Contro di noi? Chi l’ha fatta ? 
yiol. Quel temerario di don Roberto. 

Pir. Don Roberto ha avuto la tracotanaa ? 
yiol. Si , egli è il tracotante. Conviene che 
ne prendiamo vendetta. 

Pir. Vendetta , vendetta. 

yiol. Anche colla spada , se fa bisogno. 

Pir. No , non farà bisogno. Ma la satira che 
cosa dice ? 

yiol. Uditela , e inorridite. Già nessuno ci 
sente. ( legge. 

Vna donna infatuata y 

( don Piroiino mostra di aggradir^.. 
Un nipote sciagurato 
Dan piacere alla brigata 
Con un estro inusitato. 

Pir. Tia , via , non mi discontcnto. 
yiol. Vi par poco? 

Pir. Non vi é altro? 
yiol. Si , sentite il resto. 

Pir. Sentiamo. Gran donne ! Tutto riccTOitn 
in mala parte. da se. 
yiol. Quella ha voglia di marito y 
Quel di moglie ha l’appetito. 
Troveran forse ambidue, 

L’un la capra di Giove , e V altra il huoe 
Pir. Aaono buono , non mi dispiace. 
yiol. Come? N 09 vi riscaldate a cotali ingiurie^ 
Pir^ Non vi è altro ? 

yiol. Non vi basta ? Vi par questa una leg-ì 
giera satira? 

Pir. Satira ? 

yiol. Si , una satira sanguinosa. 
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Pj>. Questa è una lode , un panegirico , un 
cniopliinunto. 

. Viol. Voi mi vorreste acquietare , perchè la 
bile non mi facesse del male ; ma non sono 
una sciocca. Intendo il senso delle parole. 

Pir. Non intendete un’ acca» Quello è un com* 
ponimenlo allegorico. 

Viol. Nipote , mi fate torlo a parlar cosi. 

Pir. Lasciate vedere a me ( prende la carta. ) 

Il senso è allegorico. Sentite. Una donna • 

infatuata . . . 

P'iol. E bene , non vtiol dir pazza ? 

Pir. Non è vero ; vuol dire piena di fantasia. 

Poetessa vera. Infatuata , cioè fatidica, cor- 
rispondente del fato. I vati fatidici , infa- 
tuati sono i veri poeti. 

Viol. Se la cosa fosse cosi . . . 

Pir. Io parlo coll' cnidizioue alla mano. An- 
diamo avanti. Un nipote sctai^urato. 

Viol. Non vuol dir disgraziato ? 

Pir. Sì , sfortunato. Se la mia bella lo mì- 
martella, sono sciagurato , sono sfortunato. 

Ah che dite ? 

V lol. Potrebbe darsi , die volesse anebo dir., 
sventurato. 

Pir. Si, sono sfortunato in tutto. Se il maestro 
ha stabilito una mattina di voler dare un 
cavallo, il cavallo tocca a me certamente. 

Viol. Cavalli a un giovine del vostro merito? 

Pir. Vi dirò. Siccome negli anni passali io 
sapea poco, il maestro ba preso i’ uso di ba- 
stonarmi. Ora son virtuoso , non vi è che 
dire, e se il maestro mi dà i cavalli, non- me 
li dà sul demerito presente , ma sul preterito. 

Viol. E che don Roberto sappia tutte codeste 

COM ? * 
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Pir. Tutti le sanno. Sono più noto io per 
questi accidenti , che non era noto Alessau-^ 
dro Magno per le sue vittorie. 

'Viol. Andiamo innanzi. 

Pi'r. Dan piacere alla brigata 
Con un estro inusitato, 
f^iol. Qui vuol dire ... 

Pir. Vuol dire , che i nostri versi ^iritosi » 
brillanti danno piacere a tutti. Con un e- 
atro inusitato ! si può dir meglio ? Si pu6 
dare una lode maggior di questa ? Noi scrU 
viamo in una maniera inusitata e nuova » 
eolia quale non ha scritto nessuno, nè Dante,t 
nè Petrarca , ne il Calepino. 

I Viol. È un poco oscuretta , ma voi la dila« 
cidate assai hene ; 

Pir. Quella ha paglia di marito , 

Quel di moglie ha V appetito. 

Qui non vi è nè la satira , nè 1’ allegoria. 
Viol. ,Quel voglia di marito è un poco basso. 
Pir. E stile bernesco. 

Viol. Cosa Vuol dire bernesco? 

Pir. Ve lo spiegherò nn’ altra volta. Termi-* 
niamo la spiegazione. 

Viol. Via , interpretate la chiosa. 

Pir. Subito. A prima vista. 

Troperan forse amhidue 

L' un la capra di Giove, e t altra il bue, 

U poeta parla di voi , e di me. Io troverò 
la capra di Giove. Ho sentito nella Regia 
Parnassi , che la capra Amaltea ha dato il 
latte a Giove , e mi hanno fatto un onore» 
eh’ io non merito , credendomi degno di 
tanta grazia d’ essere fratello di latte del- 
ristesse Giove. Di voi stessamente , perchè 
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Itanno Ietta la Regia Parnassi , dicono , che 
qnal nuova Eitropa meritate che Giove in 
toro a trasformarsi ritorni per rapirvi , gio- 
varvi , immortalarvi. 

A'i'oi. Io rimango stordita , come voi sappiate 
a memoria cotante cose. £ poi vero d' £it- 
ropa , della capra , e del loro. 

Pir. Ne avete dubbio? Sono istorie verissime. 
La regia Parnassi è istoria vera , quanto i 
Beali di Francia. Conviene studiare cbs 
vuole intendere le allegorie. 

Viol. Insegnatemi per amor del cielo. 

Pir. Ecco qui ; se non era io , don Roberto 
si rimproverava come 'satirico. 

Piai. Ora lo ringrazierò per le sue finezze. 

SCENA XVI. 

Jlr trentina » detti. 

jtrg. Signora padrona , è qui il stgndr don 
Fausto , il signor don Roberto , e il signor 
don Gismondo. 

Piai. Vengano pure. Ho piacere che s’ incon- 
tri don Fausto con don Roberto. 

Arg. Sono stata io , che li ha tirati qui con 
bel modo. Ditegli I’ animo vostro a quel- 
1* ardito di don Roberto. Nega tutto con 
una faccia da mandatario. 

Piai. Gli bai tu detto forse della satira ì 

Arg. Sicuro , che glie 1‘ ho detto. 

Piol. Ciarliera. Hai fatta la bella cosa. 

Arg> Io I’ ho fatto per bene. ( parte. 
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SCENA XVII. 

Donna' yìolante , don Pirolino, poi don 
Fausto, don Roberto ^ e don Gismondo. 

Viol. Ojolei mi ha posta in qualche impegno. 

Pir. Con una buona interpretazione si acco- 
moda tutto. 

Poh, Signora , di che potete voi lagnarvi di me? 

V^iol, Niente , don Roberto. Chi vi ha detto 
eh’ io mi lagno di voi ? 

Poh, Me r ha detto la vostra serva. 

Faus. Per verità , don Roberto , gli uomini 
onesti non fanno satire , e molto meno ar- 
discono gli uotn.rii sav) di spedirle sfaccia- 
tamente alle persone , che sono offese. 

Pob. Io non intendo di che parliate. 

Fiol. ( Cosa meriterebbe ora don Fausto ! ) 

( a don Pirolino. 

Pir. ( Una di quelle finezze , che mi suol fare 
il maestro. ) (a donna Violante, 

Cis. Parla don Fausto di quella lettera , che 
voi avete spedita a donna Violante. 

Viol. pna lettera con i più bei versi del mon- 
do. Due stanze allegoriche, eh’ io non avrei 
certamente inteso , se don Pi colino non me 
le avesse spiegate. 

Faus, Signora donna Violante , sentendo , che 
siete stata regalala con dei versi , vi sup- 
plì co comunicarmeli. 

Viol. Voi non lo meritate. 

Gis. Posso io essere onorato , signora ? 

Viol. Caro don Gismondo , senza la chiave 
voi fuse non intendereste il senso di que- 
sti versi allegorici. 
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Jtoh. E questa chiave chi 1’ ha ? 

f^iol. Due sole persone. Don Pirolino, e voi. 
Don Pirolino perchè ha studiato di molto ; 
voi come autore. 

Kob. Permettetemi dnn^ue , eh* io li legga. 

Kiol. Si , teneteli pure*, leggeteli a questi si- 
gnori , che bramano di sentirli, edoveuoa 
intendessero, fate voi l’ interpretazione. 

B.OÌ». Ben volentieri. ( Ora mi chiarirò- } ( </a se. 

Gis. ( Sentirete. ) (a don Fausto. 

Faus. ( Sono in un’ estrema curiosità. ( da se. 
Jiob. lefìge. 

Una donna injaiuata , 

Un nipote sciagurato, (^si mette a ridere. 

Faus. Come? Ridete ancora di tali ingiurie ? 

Fiol. Spiegategli questi due versi, (a D. Roberto. 

Rob. Signora , io non li saprei spiegare senza 
offendervi maggiormente. Vi giuro bene , che 
questi versi non sono miei. 

Gis. Non glie li avete mandati voi ? 

Fiol. Il vostro servo medesimo me gli ha recati. 

Rob. Traccagnino 7 11 mio Bergamasco ? 

Fiol. Si , egli medesimo. 

Rob. Io rimango di sasso. 

Faus. Non occorre nascondersi dietro un dito. 
Voi avete offeso donna Violante , e delle 
offese a lei fatte me ne dovete render conto. 

Rob. Come? 

Faus. Colla spada alla mano. ( parte. 

Pir. Servitor umilissimo di lor signori 

( parte con timore. 

Rob. Io sono in un impegno, senza sapere il 
perché. 

Gis. Vi par poco il principio di quella satira ^ 
figuratevi cosa sarà il resto. 
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V^iol. Che satira ? Date qui , don Roberto. 
Questa carta mi è cara quanto una delle mie 
' medesime produzioni di spirito. Non badate 
a don Fausto. Mi siete caro. Mi preme la 
vostra vita ; conservatela j>er gloria delle 
muse , per consolazione di Apollo , c per 
decoro di Partenope nostro. 

( ride. 

Cis. Ridete ? Si signore » di Partenope nostro. 
Non si può scrivere con maggior eleganza. 
La Sirena Partenope , che ha dato il nome 
a questa nostra città , era metà donna , e 
metà pesce: come donna dovrebbe dirsi di 
Partenope nostra ; come pesce di Partenope 
nostro. Donna Violante paria con fondamen- 
to , ed io la difenderò colla penna , c col- 
la spada , se occorre. ( parte. 

f^iol. Viva l'eruditissimo don Gisinondo. 

Kob. ( Costui conosce il debole , e mi soverchia. ) 

( da te. 

yiol. Non può negarsi , che don Gismondo 
non sia un uomo dotto , non abbia per me 
dell.i parzialità , e della stima. 

Kob. Ma io , signora . . . 

yiol. Ma voi ricusando di palesarvi autore di 
questa composizione, mostrate di averla fatta 
per bizzaria , e non con animo di piacermi. 

Kob. ( Proviamoci dunque. ) .Signor.-» , poiché 
vi piace cosi , dirò essere io 1’ autore di co- 
testi versi , c se tai versi vi sono grati, m' 
ingegnerò di farne degli altri simili per com- 
piacervi . 

Tritìi. Questo sarà il maggior contrassegno del 
vostro amore. 

Kob. Posso sperare di essere ricompensalo ^ 
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Viol. Sì , sarete arbitro di me stessa. 

Roh. ( Sarebbe la bella cosa , che io mi gua- 
dagnassi una ricca dote a forza di scrivere 
delle impertinenze. ) (t/a se. 

Che ditefra voi medesimo ? Vi viene qual, 
che bell' estro. * 

Roh. Non ho la mente così pronta , come 
la vostra. 

Viol. Io per dirla son felicissima nell’ improv- 
viso. Sentite un bel pensiere , che ora mi 
viene in menle a proposito di Giove, e di 
Europa- 

Se Europa io son per mio fatai decoro , 
Prei'o Giove , che voi trasformi in toro. 

Rob. Obbligatissimo alle vostre grazie ( riden~ 

do va via. 

Viol. Sentite , sentite. I miei versi lo hanno 
colpito. Egli corre a scrivere la risposta. 
Si vede che ali’ improviso non ba ahilit.\ di 
comporre. Però la sua penna è una penna 
d’ oro. Fra don Roberto , e don Gismondo 
non saprei chi scegliere , non saprei quale 
di questi due prefeiirc. Uno è storico , 1' al- 
tro è poeta. Tutti c due sapientissimi. E 
don Fausto, che se volesse avrebbe più me- 
rito degli altri , si avvilisce per causa del- 
r ostinazione , e deli* ignoranza. Non vedo 
1’ ora che sia terminata questa mia lite } 
non vedo l’ora di vincerla. Voglio premia- 
re colia mia dote il merito di chi studia. Ve- 
drà don Fausto i frutti dell' ozio , c 
effetti delle sue impertinenze. 

Io f'iì dirò , s' egli d' avermi aspetta , 
Barbaro , discorlese alla vendetta. 

Fikb obli' atto secohdo. 
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LA DONNA DI TESTA DEBOLE 

ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa di Pantalone. 


Pantalone e Cecchino. 


Pani. egli» quà mo, bel putto , conteme, 
la ve voi mandar via la vostra parona ? Per 
cossa 7 

Cec, Mi manda via , perché le ho corretta 
una sconcordanza. 

PanU Gerela in discordia con qualchedun ? 

Cec. Fra lei e suo nipote fanno cose da far 
ridere i capponi. Basta dire che è stata fatta 
contro di loro una satira, ed essi se la be- 
vono per una lode. 

Pont. Dna satira? 

Cec. E che pezzo di satira ! Non sa niente 
vossignoria ? 

Pant. No so gnente. Caro vn , conteme. 

Cec. Se la vuol vedere , io ne ho la copia. 

Pani. La vedcrò volentiera. 

Cec. Eccola qui ) 1' ho trovata sul tavolino, 
della padrona e mentre pranzava l’ho copiata. 

( dà un foglio a Pantalone. 

Pant. Sentimola rao. ( legge piano. ) Pulito! 
Bravi ! Sentì che roba ! Bela sta chiusa. 

Troveran forse antbidue. 

L’ un la capra di Giove e t altra il bue. 
A don Piroliuo i ghe dà del cavron, e don- 
na Violante troverà un orario coi peonac- 
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chi. Presto andè là , diseghe a donna "Vio- 
lante, che la vegna q«à , che ghe voi parlar. 

Cec. Io , signore ; con sua buona grana alla 
padrona non Io dico certo. 

Pani. Per cossa ? Ghe voi tanto a dir che la 
vegna qua. 

Cec. Mi ha dato poco fa uno schiaffo da que- 
sta parte , non vorrei che ella si credesse in 
debito di darmene uno anche da quest al- 
tra. Lo dirò alla cameriera. 

Pani. Giusto ; diseghelo a Arzentina. 

Cec. Anche quella povera ragazza sta frese» 
con quella padrona , ed è la pm buona h- 
gliuola di questo mondo. Mi dispiace andar 
via da questa casa per lei. 

Pani. Che volevi ben a Arzentina ? 

Cec. Assai. Desiderava venir grande unicamen- 
te per lei. 

Pont. Bravo ! Co la bocca da latte! 

Cec. "Uh , ecco la padrona. 

Pani. Gh’ bo gusto da galantomo. _ _ 

Cec. Quando la vedo , ho più paura di lei , 

che nou aveva dello staffile del mio maesfro- 

( parie. 


SCENA II. 

Pantalone e donna f^iolante.. 

Pant. De sti bei complimenti , n’ è vero 
siora , i ve fa ! De sti bei clogj i 
Troveran forse ambidue 
L’ un la capra di Giove, e l’altra d bue. 
Vici. Si signore , la capra Amail< a , e Giove 
Gold.rol.Xf^UI. -.*3 
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trasformalo in loro per il rapimento ^di 
E«ropa. 

Pani. E Venere trasformaU in fersora per 
friier i Toslri sro%i. 
yiol. Dimandatele a mio nipote. 

Pani. El ziradonarlo anca elo sto pezzo de 
areno , che ve fa dar volta al cervello. 

Piai- Parlate con rispetto di mio nipote. 
Pani. In sta casa no voi, che el ghe vegna più- 

SCENA HI. 

Don Pirolino e detti , poi il tervitort 
di Pantalone. 

c 

Pir, kJervilor umilissimo di lor signori. 
Pani. Corsa fala qui , patron? 

Pir. Pale domina zia. 

Piai, Paiole , nepot. 

Pani. Cnssa diavolo diseli ? 

Pir. P ale , domine Pantaleo de necessilatibus» 
Pani. Vorla forsi dir Pantalon de’ Bisognosi. 
Pir. Ma-xime. 

Pani. Sior massimo , e siora massima , mi no 
gh' ho Bisogno dei so matezzi ; la farà ben 
andar a spuar latini fora de casa mia ; mi 
no gh'ho nè acqua, nè fien da pascolar sta 
sorte de virtuosi. 

Pir. Io son quà per un affar di premura- Ho 
trovato il servitore del notavo attuario della 
vostra causa : d’ oidine del suo padrone mi 
ha dato questo foglio. Mi ha. detto che lo 
dia a voi , o al signor Pantalone , che poi 
sarà qui egli in persona post prandium. 

( a donna Violante , 
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V tot. Intendete ? Sarà qui dopo pranzo. 

( a Pantalone^ 

Pant> Cossa contien quella carta ? 

Ptr. Per quel ebe mi ha detto il servitor del 
notaro , questa è la copia dell.i sentenza 
uscita calda calda * a Judice prò tribunali 
sedente, 

y lol Dal giudice, che sedeva sul tribunale. 
Avete capito ì ( come sopra. 

Pani. Donca la causa xe termiiiiida. La sen- 
tenza xe dada. 

Pir. Er^o la sentenza è data. 

Pani. Ergo chi l’ha radagnada ? ( a don 
Pirolino. 

y lol. Oh cieli ! L’ abbiamo noi guadagnata ? 

( a don Pirolina. 

Pir. Basta leggere la sentenza , e si saprà. 

Pani. No l’avè letta? ( a don Ptrolino. 

• Pir. Io no. Ncc oculus in carta, nec marius 
in arca. 

Punì. Cossa baio dito mo adesso. ( a donna 
Violante, 

Viol. Ha detto benissimo. Guardate presto, se 
abbiamo vinto. ( a don Pirolino. 

Pir. Signora zia , la causa è perduta. 

Pont, L’ avemo persa 2 Con che fondamento 
lo diseia ? 

Viol. Don Pirolino , con qual fondamento io 
dite voi ? 

Pir, Ecco qui le tremende parole : Domina 
V lolante de Bisognosi partent adrersam 
condemnando. 

Pani. Cossa mo vorlo dir ? 

V tal. Non l’ intendete ? lo sono la condannata.^ 

( » Pantalone, 
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Pani. Possibile , cbe la sia così? 

Pir. La mettereste in^dubbio ? Chi sono io ? 
Un babbuino ? 

Pani. Me par ancora impussibile. E1 dottor 
Balanzoni , che ne defende , ha sempre di- 
to , che gb’ avcino rason , che el giudice 
r intende in nostro favor. Ma sto no vc- 
gnir elo a portarne la niova della sentenza 
me mette in qualche sospetto. Oe, ghe nis- 
sun de là. 

Serv. La comandi. 

Pani. Vardè ino, se fosse a casa el sior dot- 
tor Balanzoni , diseghe , eh’ el favorissa de 
vegnir da mi , se el poi , o che el m' aspetta 
ehe vegnirò mi da elo- 

Serv. L’ ho veduto poco fa dalla finestra en- 
trare nel di lui studio. 

Pant. Ande donca , e diseghe quel che v’ ho 
dito. 

Serif. Vado subito. ( parte. 

Pir. Signora zia , tenete la vostra sentenza. 
Parliamo di una cosa che preme più: 

Pant. Cossa^ ghe poi esser de mazor premura? 
Ghé disè gnente una perdita de sta sorte ? 
Me par ancora impossibile. 

Pir. V’ ha detto nulla la signora zia ? { a - 

Pantalone. 

Pant, De cessa ? j 

Pir. Non glie l'avete detto al signor Panta- 
lone ? ( (I donna Violante. ' ' 

V tol. Che cosa ? 

Pir. Non glie l’avete voi detto, ch’io sono 
innamorato come una bestia , c che la mia 
bella vocutur Elvira ? 

Paul. Donna Viulaiile no me l’ha dito, ma 
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r ho uresto, palroa , c mi ve tispoodo » 
che mia nexza no la ac nassua per far razza 
dei inatti. 

Pir. Beu me miser ? 

Pant. C in sta casa me farò servizio a no gbe 
vegnir. Ave rovini el cervello a donna Vio- 
lante , no vorria che fessi 1’ istesso con mia 
nezza Elvira. M’ aveu inteso, sior? 

Pir. Beu me miser I Si vaU*. beat est , egth 
quideni vaieo. ( parte, 

SCENA IV. 

Dorma Violanlt e Pantalone, 

Pant. Oh che pezzo de matto ! E così » 
aiora nezza., 1' aveu gnancora ben capia quella 
sentenza ? 

Viol. Ah , signor Pantalone , la causa noi 
l’abbiamo- pcrilnta. 

Pant. No- so coesa dir ; son Cova di mi.^ 
SCENA V. 

^ Dottor Btilanzoni e detti. 

Dot. qua il signor Pantalone? ( di dentro,. 

Pant. CHi , el xe lu da galantuomo , el viea 
a tempo , la vesta servida , sior dottor. 

Dot. Signor Pantalone riveritissimo, sono stato 
prevenuto da una sua amlrasciata nel tempo 
stesso , che veniva per riverirla. 

Pant. Scuse , se v’ ho. incomoda . . . 

Dot. Fo uinilissiioa riverenza alla signora 
‘ donna Violante. 
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tol. La riverisco. ( sostenuta. 

Paut. Scuse , se v’ ho incotuodà. Me premeva 
de saver , . . 

Dot. L’esito della causa? 

Pani. La xà donca spedia la causa ? 

Dot. Certo, la causa è spedita, e l’ abbiamo 
guadagnata , e la parte avversaria è stata 
condannata in tutte le spese. 

Paiit. Oe , cosa disvia , siora donna Violante? 

P'iot. Oiiiiè ! Temo , che il signor dottore ci 
voglia mascherare la verità. 

Dot. Come ? Un affronto di questa sorte ad 
un uomo della mia qualità ? 

Viol. Ma non è .questa la sentenza ?... 

Dot. Il dottor Balanzoni è un uomo cognito, 
ed esperimentato ( levando a donna f'io- 
lame la sentenza, le^go forte, ) iVos , et 
in causa vertenti , ec. ( barbotla. ) In tut- 
ti i tribunali si parla di me con ìstima , 
con risp. fto , e con venerazione- Dicinius , 
pronunciamus, ec. ( conte sopra. ) In tanti 
anni , ch’esercito 1’ onoratissima carica dcl- 
r avvocato , ho sempre sostenuto il decoro 
della mia illibatissima professione. 

Kiol. Signor dottore , lasciate parlare a me. 

Dot. Prima di parlare bisogna pensare a quel 
che si (lice. 

Pant. Ve dirò con qual fondamento ... 

Di t. Il fondamento della causa l'ho conosciuto. 

( come sopra. ) La causa è vinta , la sen- 
tenza è data. La copia è questa ; leggetela, 
consolatevi , e del dottore pensate bene , 
parlate bene c preparatevi di pagarlo ancora 
bene. 

Pani. Cossa diseia, stura donna Violante? 
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yiol. Questa sentenza ci dà torto , o ci da 
ragione 1 al dottore. 

Dot. In che linguaggio l'ho da dire? Ci dh 
ragione , abbianno guadagnato. 

Pani. Sentcla , siora donna Violante? 
yiol. Ma non dice i Domina Violante de Bi- 
sognosi p'artem adrersam condemnaiido ? 
Dot. Signor no , non dice cosi. Se confonde- 
remo i termini , se romperemo il senso, o 
se stroppieremo le parole in questa maniera 
so ancor io , che la sentenza avrà un altro 
significato; ma a leggerla , come si deve , 
dice così i Sententianms . pronuneiamus , ec. 
justa petita a domina Violante de Biso- 
gnosi , partem adversam condemnando its 
toluia , et in expensis etc.. che vuol dire : 
sentenziamo , pronunziamo a tenore della 
domanda di donna Violante de' Bisognosi, 
condannando la parte avversaria in tutto- 
ec. e nelle spese. 

Viol. Don Pirolino non la intendeva cosi. 
Dot. È un asino. Prenda la sua sentenza , la 
faccia leggere a ehi la intende , c non ad 
un babbeo , ad un ignorantaccio , che in 
materia di studio , e di sapere est tamquant 
tabula rasa. E se vossignoria le attenderà, 
la farà impazzire, losono un uomo di onore, 
suo nipote è un butfonc , e mi perdoni. Vos. 
signorìa , può dire unicamente per sua scusar 
. per ver bum aescio solvilur amuis qu<testio. 

pai’le. 
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SCENA VI. 

Donna f^iolaule « Pantalone, 

Pani. Ala senti©, patrona ? Eia che inteud© 
el latin , cossa baio volesto dir el dotlor : 
per verbum quaestio soli’itur oamis nesciof 

rial. Si signore , la «luestione , idest la causa 
r abbiamo vinta. 

Pani. La causa ae yadagnata , rae ne consolo 
infinitamente; de mi no la gb’ avrà più bi- 
sogno, la poosa o a roaridarsc , o relirarse, 
e la vaga , cl>’ el citi la bencdiga. Non o- 
stante me ricorderò de eia, e ogni mattina, 
e aera pregherò messier Giove, che gbe da- 
ga quel che la gb' ha bisogno, che vuol dir 
contentezaa de cuor , e sanità de cervello, 
PoTcrazza ! Sanità de cervello. (parte, 

SCENA VII. 

Donna Violante soia, 

X^unqne la causa è vinta , e mio nipote di- 
ceva , che io 1' aveva perduta ? Possibile 
che questa sentenza non 1’ abbia egli iole- j 

sa ? Mio nipote certamente ne sa . . . Ma 
se non ne sapesse , quanto io mi persuado, 
ch’egli ne sappia, lo sbaglio di chi sareb- 
be? Di lui , che ne avrebbe fatta una fal- 
sissima spiegazione. E in tal caso non po- 
trei sospettar io stesso della interpetrazione 
di quelle due stanzine , che a dispetto dt 
tutto il aoudo vuole don Pirolioo che sicno 
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falle per nostra lode ? In verità sono un 
poco confusa. Voglio assicurarmi un po’ me- 
glio della scienza di mio nipote , c se mai 
per disgrazia mi fossi Gn’ adesso ingannata, 
sono in tempo di rimediarvi. Posso far di me- 
no di studiare il latino. Apprenderò la lingua 
francese ; in oggi questa è la lingua domi- 
natrice nelle conversazioni , e spero die 
riuscirò più gradita ^ se in vece di dire, Do~ 
mine , maxime , amo , cupio , dirò con un 
poco di buona grazia : Monsieur , oui , je 
vous aime ^ je meurs pour vous. ( parte. 

SCENA Vili. 

Strada. 

jDon Fausto e Brighella. 

Brig. .A.la savudo la bella nova ? 

Faus. Qual nuova ? 

Brig. La siora donna Violante ha perso la 
causa. 

Faus. Povera signora! Me ne dispiace inGni- 
tamente. Come l’bai saputo? 

Brig. Ho incontra el sior don Pirolino , e el 
m’ ha di sta notizia. 

Faus. Che sia poi vera ? 

Brig. L’ è verissima. I ha avudo la copia della 
sentenza , e el dise cusi , che so zia 1’ è 
tutta alRizion. 

F aus. Ora è tempo eh' io faccia conoscere a 
donna Violante la sincerità della mia stima, 
c dell’ amor mio. 

Brig. E la sposerà con tutti quei pregiudizi» 
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che r La acquistadi eoa le belle lezioa di 
don Pirolino ? 

Faus. No Brighella. Questa è l’ unica condizione 
ebe le sarà da me imposta per conseguir la 
mia mano : che ella abbandoni la pazzia di 
cosi pessimi studj. 

Brig. LI cielo roggia , che la sia così. Fora 
de ste pazzie I' è una signora adorabile. 
Quando, signor, l’ba sta bona intenzicn , 
mi diria che I’ andasse subito a ritrovarla. 

Faus- No , non voglio andar subito. Voglio 
scriverle prima un viglietto. Voglio darle 
campo di pensare pria di rispondere , acciò 
la di lei risposta sia Certa , maturata, e li> 
bera da qualunque immaginabile soggezione. 

Brig. Vossignoria pensa sempre ben da par 
suo , con prudenza , e con nobiltà. 

Faus, Vedo venir don fioberto. Lasciami solo. 
Voglio favellare con lui. 

Brig. Comandela , che vada a casa ? 

Faus. Si , preparami da scrivere , che ora 
vengo. 

Brig. La sarà servida. ( Oh, ae ne trova pochi 
di omeni come el me patron. Bon cuor , a- 
mor vero , sincerità 1’ è una cosa , . . come 
dis el poeta , che vi sia ciascun lo dica i 
dove sia nessun lo sa. ( parte. 

SCENA IX 


Don Fausto e don Roberto, 

Faus. "\^oi non siete dei più solleciti negl’im- 
pegni di onore. 

Roh. Non sono però dei men coraggiosi per 
iucoolrarli. 




Digilized by Google 



ATTO TERZO . a^S 

JFaus- Non si derìdono le persone d’ onore. 

Ponete roano alla spada. 

Eob. Si , lo farò, signor amante ridicolo, (/net* 

, te mano, 

J^aus. Non ha bisogno di nuovi stimoli l'ira 
mia. ( si battono, e don Faustorimane ferito. 

Rob. Siete ferito ? 

Faus. Sì , son ferito. 

Rob. Vi basta quel poco sangue a cancellare 
i torti di donna Violante? 

Faus. Giuro cielo ... ah , non è possibile 
cb’ io sostenga il ferro. In altro tempo ri 
darò risposta. ( parte. 

SCENA X. 

Don Roberto > e poi don Gismondo. 

Rob. ovcro stolto ! Ci lascerai la vita sotto . 

di questa spada. 

Gis. Amico ... 

Rob. Ora , eh' io sono in battermi , ci man- 
cherebbe poro ebe non mi battessi con voi. '> 

Gis. Con chi vi siete battuto ? 

Rob. Con don Fausto f e 1’ ho in una roano 
ferito. 

Gis. Povero galantuomo ! Ed ora vorreste fare 
a me una fine/za simile ? 

Rob. Che intenzione avete voi rispetto a donna 
Violante? Spiegatevi. 

Gis. Caro amico , cosa occorre , che ci con- 
fondiamo per lei ora che ha perduta la lite... 

Rob. Ha perduta la lite donna Violante? 

Cfi. L' ha perduta certo. 

Rob. Chi ve la detto ? . 


I 
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Gii. Don Firolino. 

Bob. Clic sia poi vero ? 

Gis. È vero pur troppo. 

Bob. Povera donna ! Me ne dispiace infinita- 
mente. Ora durerà fatica a rimaritarsi, (ri- 

pone la spada, 

Gis. Voi r abbandonerete per questo ? 

Bob. Per dirvcla in confidenza non soii si paz- 
zo a precipitarmi. 

Gis. Non so che dire. Io non vi posso dar torto. 

Bob. E voi , don Gismondo , .pensate voler 
continuare ad andarvi? 

Gis. Oh , per un poco. Per non allontanarmi 
tutto ad un tratto. Per non far dire. 

Bob. Si , ancb’ io ho risolto di far il medesimo. 

Gis. Bisogna che andiamo a condolerci della 
sua disgrazia. 

Bob. È vero ; questo è un complimento ne- 
cessarissimo. Andremo poi allontanandoci un 
poco per volta. ' 

Gis. Alla villeggiatura si tronca affatto. M’ im- 
pegno , che quest' anno s’ ha da ridurre in 
villa sola soletta a verseggiare con suo ni- 
pote. ( parte’’, 

Bob. Verseggi con chi le pare. Se ha perdu- 
ta la speranza de' ventimila ducati, ella si 
renderà ridicola sempre più. ( parte 

SCENA XI. 

Donna Violante sola, poiAr gemina con lettera. 

Vici. M a se don Pirolino sostiene costan- 
temente , che la causa è persa , e contro di 
me pronunziata ; se con tanta franchezza 
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la spiega t la traduce , la intenclc , dovrò 
io credere d’ aver vinto ? Dovrò cantare il 
trionfo prima d’ esserne assicurata ? No cer- 
tamente , non fo sì gran torto a don Piro- 
lino. 

Jirg. Signora padrona , ho da darle una co- 
sa , che mi fa paui'a. 

yiol. Che cosa ? 

jirg. Dna lettera insanguinata. 

yiol. Insanguinata ? Come ? Da chi ? 

Arg. Il povero don Fausto ferito in una roa- 
no da don Roberto 1 ’ ha scritta colla mano 
offesa , e 1 ’ ha macchiata con il suo sangue. 
In verità mi rimescolo tutta. Non ho co- 
raggio di rimirarla. 

yiol. Dà qui, dà qui. Il sangue non mi fa 
tremare. Ho uno spirito forte niente meno 
di Bradamante , e saprei anche , se abbiso- 
gnasse , vestir la lorica, e imprigionar le 
chiome nelf elmo. 

'Arg. ( Frutto della lettura dei romanzi. ) 

( 

yiol. Perchè don Roberto ha ferito don Fausto ? 

Arg. PereW don Fausto l’ha sfidato per cau- 
sa vostra, 

yiol. Il battersi per le donne è stala sempre 
azione da cavaliere. Anche don Chisciotte' 
r ha fatto per la sua bellissima Dulcinea. 

Arg. Mi vedete un poco, signora , che cosa 
vi scrive quel povero disgraziato. 

yiol. Si , leggiamo. Oiroè questo sangue ! Mi 
sento un certo affanno di cuore. Eh , che' 
una donna di spirito non dee avvilirsi per 
cosi poco. Leggiamolo. Se questo sangue 
che per voi io verso ... Oìtnè non ci vedo più. 

Ooiu.yoi.xym. a4 
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Arg. Che cos’ è, signora? 

yio l. Nienfe. Il troppo stadiare mi ha inde- 
bolita la vista; questo carattere l’intendo poco.; 
Argentina , leggi tu quella carta. 

Arg. Lo farò per ubbidirvi ; leggerò > come 
saprò. Se questo sangue , che per voi wr- 
so . , . Signora padrona , in verità mi ai 
muove lo stomaco ^ non posso piu andar 
innansi. 

yiol. Dà qui , scioccarella. Può farvi fede 
dell amor mio , vengo ad assicurarvi che 
morirò più tosto . . Mi si offuscono gli oc- 
chi. Ajutatemi , Argentina. 

Arg, Finiamola , se si può. Che Moriro piut‘‘ 
tosto, che abbandonarvi. 

yiol. Ma quando sapesse , eh’ io avessi per- 
duta la lite. . 

Arg. Sentite a propòsito della lite. Sa ^ che 
l’avete perduta. 

yiol. Ah , non vi è più lusinga. Anch’ egli 
sa che la lite è perduta. In tal proposito 
che cosa dice ? 

Arg. La perdita dei ventimila scudi non vt 
avvilisca , poiché la mia mano può rime^ 
diare alla vostra disavventura , ve la esi« 
bisca di cuore. 

yiol. Me la cs bisce? 

Arg. Si, chiaramente. 

yiol. Con tutta la perdita della mia lite ? 

Arg. Non lo sapete , che don Fausto ò del 
miglior cuore del mondo? 

yiol. Vi è altro nella lettera ? 

Arg. Vi sono delle altre righe; ma qui vi e 
una parola coperta da una goccia di san- 
gue. Osservate. 
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Viiìl. No y non la voglio vedere. 

•Arg. N<J men io certamente. 
y^iol. Finisci di leggere. 

Arg, Non v’ è dubbio. Or ora mi mancano le 
gambe sotto. 

yiol. Orsù abbiamo inteso tanto , che basta, 
Arg. Sento gente. ( parl»^ 

SCENA XH. 


Donna Violante , donna Etoira , 
e donna Aurelia. 


D< 


Aur, J../onna Tiolante , siete visibile ? 

Viol, Son qui , avete nulla da comandarmi ? 

Aurm Mi dispiace , che abbiate perduta la 
vostra causa. 

Viol. Avete sentito dire , eh* io 1’ abbia per- 
duta ? 

Aut . Si , 1 ho sentito dire con mio sommo 
rincrescimento. 

Vici. ( Ah, sarà pur troppo la verità. ") ( da se. 

Aur" Ma voi siete superiore ai colpi della for- 
tuna. Il vostro spinto non si lascia abbat- 
tere dalle disgrazie. 

Viol. No certamente , non mi lascio abbat- 
tere} sono ancor la medesima. Semper idem^ 


I 
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SCENA XIII. 

Don Roberto » don Gismondo e dette. 

Moh. Signora donna Violante, col più sìn- 
cero sentimento del coore vi attesto il mio- 
rincrescimento per la vostra lite perduta. 

Gis. Anch’ io uè provo un dolore estremo , 
signora. 

Tutto Napoli dunque è informalo di tal‘ 
giudizio. Ma niente. Se ho perduta la cau- 
sa , non ho perduto lo spirito. 11 denaro è 
un dono della fortuna , il talento è un bene 
eh’ è tutto nostro. Voglio che non- ostante 
ci divertiamo , ehe facciamo delle accade- 
mie , delle dispute , delle conclusioni. Ho 
preparato un argomento bellissimo per la 
prima riduzione , che noi faremo ; eccolo 
qui : se nella donna sia più pregevole la 

virtù , o la ricchezza. Si troverà chi voglia 
difendere la ricchezza ? 

Elf. Tutti la difenderanno. 

jdur. Si , donna Violante ; per la parte della: 
virtù dubito , che restiate voi sola. 

f^iot. Non conoscete il merito della virtù. Que- 
sti signori non la intendono come voi. 

jiur. Che- dice il signor don Roberto ? 

Rob. Io dico die la virtudu è bella e buona , 
ma la ricchezza in ogni conto la supera. 

Elv. E voi , sig. don Gismondo , che cosa-: 
dite ? 

Gis. Dico, che i denari sobo la miglior cosa 
di questo mondo. 
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Questi SUDO paradossi. In queste \osts» 
risposte vi sarà il senso allegorico certamen- 
te. Mon è possibile che gli uouiiui dotti 
preCcriscano alla virtù la ricchezza. 

£lv. Si, vi sarà il sei. so allegorico, come in 
quella satira in cui vi dicono injatttatu. 

Quella é una cciuposizionc bcllisslinadi 
don Ruberto. 

\^ur. È egli vero, don Roberto? Yoi ne siete 
stato r autore ? 

£lw. Sarebbe un bel carattere il signor don 
Roberto , se sotto | (ctesto d'amici/ la si bur., 
lasse così delle persone civili. 

Mob. Dirò dunque , che la composizione , di 
cui si parla , d una satira insolentissima , e 
giuro sull’ onor mio di non esserne aulore,^ 
e di non saper da qual mano sia stata falla. 

yiol. Come ? Non mi avete detto voi stesso 
poche ore sono il contrario ? 

Sob. Si , r ho detto per cojnpiacervt. Ma ora 
con tali scongiuri mi avete obbligalo a dire 
la verità. 

yioi. Siete dunque un bugiardo. 

£ol>. Son tutto quello , che può piacere a ma^ 
dama. 

^éur. ( Oh , bellissima ! ) ( a donna Eh'ira^ 

Elv. ( Se lo inerita quella sciocca. ) ( a don- 
na Aurelia ). 

Ciis. Ld io so chi è l' autore di quella satira. 
Satira ? 

Cis. Cosi mi pare, 

yiol. Ma se avete detto voi pure , che era 
una lode. 

Gis. D' bo. detto per compiacere madama. 

Ab y le don Roberto j e don Gùinoodo 
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mi avessero villanamenlc traelita , sartbber» 
due mostri più orribili di Mino* , e di Ra- 
damanto. 

Roh. Signora , parlate con più rispetto. Mi 
maraviglio di voi. ( Atlacchiamola per ca- 
varci. ) C ^ tion 

Cis. Non occorre che mettiate mano alle fa- 
vole antiche, poiché abbiamo da voi delle 
favole più moderne. 

yiol. Ah . mi si raccapricciano tutti i capelli t 

Aur. ( Eh che si , che la piantano. ) C <* 
donna Elvira. 

Elv. ( Suo danno. Merita peggio. ) a donna 
Aurelia. 


SCENA XIV. 

Don Fausto , Argfintina e detti. 

Arg. Tlicco il signor don Fausto. 

yioE^ Ahimè! Siete voi ferito? ^ 

Faus. Niente , signora , niente. La mano » 
fasciala , guarirà la ferita , sarò presto in 
grado di attaccar nuovamente chi ha l'ardic 
cP insultarvi. 

Viol. Si , qi»esti sono due mcnv.ognieri, i quali 
nella presente mia digraiia si burlano inde- 
gnamente di me. 

Faus. Ho piacere che gli abbiate alfìn cono- 
sciuti. ( don Roberto , e don Gismondo 
parlotto tra di loro. H medesimo fanno 
donna Elvira , e donna Aurelia. 

Fini. Ma , caro don Fausto , giacché avete 
tanta bontà per me , mollificateli questi im- 
* ) poet.01,1 , e dandomi in prescaia loro la hiìs- 
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no , scenda Venere pronuba sopra di noi , 
e Amore , ed Imeneo congiuugaoo le no- 
stre destre , cd i nostri cuori. 

Faus. ( Eccola allo stile usato. ) Signora , 
perdonatemi, se in tali massime continuate, 
io non vi sposerò certamente. ( don Rober- 
to , e don Gismonclo ridono. 

Viol. Ma , don Fausto, voi vi siete impegnato 
meco con un viglici to . . . 

Faus. Ricordatevi delle ultime righe di quel 
viglielto. 

F lol. Per dirla . . . non le ho lette; erano co»- 
porte di sangue; nè Argentina, nè iole 
abbiamo potute leggere. 

Faus. Che avete fallo di quella carta ? 

Fiol. Eccola. 

Faus. Favorite; terminerò di leggerla io. Ec- 
co cosi diceva *. Se la mia mano può rime- 
diare alle vostre disavventure , ve la esibi- 
sco di cuore. 

Viol. Fin qui abbiamo letto. 

Faus. Sentite il resto. Con questo patto però^ 
che abbandonando affatt^quel Jalso amore, 
che concepito avete alle lettere sotto il peg- 
ginr maestro dèi mondo , torniate quid era- 
vate un tempo saggia , moderala e prudente. 

F io/. Questa, condizione ingiuriosa per una 
donna della mia suite tiii fa credere che 
non mi amiate. D.Tte. qui questo indiscreto 
viglielto, va’ lacerarlo. Se avessi lette que- 
ste ultime righe , se non fossero tanto co- 
perte di questo sangue . . ( Ma questo san- 
gue 1’ ha sparso pure don Fausto per amor 
mio. Qual segno maggiore poteva darmi d’af- 
fetto , oltre quello d' arrischiare per me la 
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Tifa ? E te mi ama davvero , e in me coiw 
danna quetto amor per le lettere , qoask 
quasi m'indurrei a credere d' ingannarmi.) 

( da 

'JFaus. E bene , che risolvete , donna Violante^ 

Fiol. Lasciatemi pensare per un momento. 

SCENA XV. 

Pantalone , «/i Notaro e detti. 

Pant. Oh sono qua, siora nczza. Questo xò- 
cl sinr nodaro , che lia manda la copia della 
sc:<le.nza , e el dise , c cl ne assicura, che- 
la causa V avemo vadagnata. 

Vini. Vinta la causa ? 

iVo/- Sì , signora , non vi è alcun dubbio. 
Ella ha vinto la causa , e la parte avver-*. 
sarìa é anccxra condannata nelle spese. 

Rob. ( Oh diamine ! la cosa cambia aspetto. ) 

da ae. 

Gii. ( Ventimila ducati non tono un piccolo, 
patrimonio. da se. 

Vini. Ma don Pirolino . . . 

Pant. Don Pilotino xe un ignorantazzo. 

Vini. E tutte queste persone , ebe mi assicUr. 
raiio aver io perduta la lite , con che fon*, 
dainento me 1' hauna detto. 

Faus. A me lo disse il mio servitore Brighella 
per averlo sentito dire da don Pirolino. 

Vini. E voi, don Roberto, da chi l’avete 
saputo ? 

Rnb. Me l’ ha dato ad intendere don Gismondo. 

Gli. lo l'ho sentito dire da don Pirolino. 

. jVioi- L voi aitie signore, perchè ayetc delta 
Iq stesso? 
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'Aur. Domandatelo a donna Elvira^ Io 1’ ho- 
inteso dire da lei. 

Ed io r ho inteso dire da don Pirolino> 

Pariti Ecco quà el fondamento de sti descorsi, 
don Piroliuo. 

Viol. Dunque mio nipote . . 

Pani. El xe un pezzo de aseno , che non s» 
gnentc. Questa xe la copia della sentenza ^ 
c avetno vadagnà. ‘ 

Viol. Caro don Fausto • leggetela voi. 

Faus. Volentieri. Favoritemela, (a Pantalone^. 

Pani. La toga, e la persuada, se se poi, quela 
Lona testa. 

( Ah , come presto si cambiano le spe- 
ranze in seno. ) ( rfa se. 

Faus. Sì , donna Violante , consolatevi , la 
causa è vinta. Voi siete 1’ erede dei venti- 
mila ducati. Godeteli , che il ciclo vi bene- 
dica. 

Viol. Ah , don Fausto , li goderò più con- 
tenta, se voi mi onorerete della vostra mano. 

Poh. Signora donna Violante , me ne consolo 
di cuore. Ora potrete con maggior tranquil- 
lità coltivare il vostro talento. 

Gis. Sarebbe un peccato che abbandonaste gli 
stud). 

Poh. Disponete di me, disponete di un vostra 
servo. 

Git. Nelle questioni , nelle accademie io terrò 
sempre dalla vostra parte. 

Viol. Ed io da questo punto determino , pro- 
pongo , e giuro , che nè voi , uè altri della 
vostra fatta saranno mai più in casa mia 
tollerati. Andate da me lontani , perfidi, a- 
dulatori mendaci , che innamorati della mia 
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eredità deste fomento alle mie illusioni. Doti 
F;iusto , uomo saggio, uomo veramente sin» 
cero , compatite , se ho fatto si lungamente 
dei torti al vostro merito. Conosco adess» 
la verità. Sono disingannata. Ringrazio il 
cielo , che mi ha concesso i ventimila du- 
cati , e questi alla mia mano uniti a voi li 
offerisco , a voi li dono in premio della vo- 
stra sincerità. ( gli dà la mano, 
faus. Non per i ventimila ducati , ma per I» 
speranza che ritorniate quella saggia donna 
' che foste , vi do la mano , e V» prometta 
esser vostro. 

Cìs. ( E fatta. ) 

Kob. ( Non c’ è più rimed’Io. ) 

Gis. Mi rallegro intìnitamente con i signori 
sposi. Se posso servirli , mi comandino. Ser- 
vitor umilissimo di lor signori. ( parto. 
Kob, Servitor umilissimo di lor signori. (portes 
Faus. Perfidi ! Mi renderete conto . . . 

Pani. Lasse che i vaga sii musi da de masi ; 
no gbe stè a badar. 

Elv. Ecco, la signora cognata ha ritrovalo 
marito , e di me , signor zio carissimo, non 
si parla ? 

Pani. Sté attenta , che ve toccherà la volta. 
Aur. Donna Violante mi rallegro con voi. 
yiol. Spero donna Aurelia , che alle nùe spalla 
avrete terminato di ridere. 

Aur. lo ì 

yiol. S* , vi conosco. Mi avete anche voi stuz- 
zicata a scrivere , per aver nuova materia 
da pascolar le conversazioni. 

'Aur. Oh , in quanto a questo ne avete fatta 
tante , che per degli anni siamo ben proy*; 
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Signor don Fausto , mi raIlegrO| se 
la goda , riverisco tutti. ( parte, 

SCENA ULTIMA. 
thn Pirolino con varj libri e delti. 

Pir. ^0» qui a provarvi , a farvi toccar con 
mano , che il dottor Balanzoni c un igno- 
rante , e che io intendo il latino meglio di lui. 

P'iol. Don Pirolino, la causa l'ho guadagnata. 

Pir. Guadagnata ? 

Pant. Sior si , vadagnada. 

Paus. L’ ha vinta ? 

Plv. Si, l'ha vinta. 

Pir. Me ne rallegro infinitantetile. 

P^iol. Eh , nipote mio , disinganniamoci. Toi 
non sapete niente } ed io da voi non voglio 
altre lezioni. 

jPir. Non me n' importa nn fico. M'unirò con 
donna Elvira , e farò con' lei quello che fin 
adesso ho fatto con voi. 

Elv. Piuttosto che un tal marito ^ mi eleggerei 
un ritiro. 

Pir. Che cosa ha detto ? ( a donna Violanlai 

P^ioi. Ha detto , che non vi vuole. 

Pir. Chi non mi vuol non mi merita. A me 
non mancano donne. Insegnerò a tante fan- 
ciulle la grammatica , c la rcttorica , finché 
con qualcheduna arriveremo allo studio del- 
T umanità. 

'P'iol. Nipote mio, illuminatevi, che ne avete 
bisogno. Anch'io acciecata daU'ambizion di 
sapere, e dalla fiducia eh' io aveva in voi, 
mi sono resa ridicola per cagion vostra. Don 
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Fausto mi ha illuminata. Don Fausto , thè 
fra gl' infiniti pregi che lo adornano , ha 
quello della più perfetta sincerità. 

JPaUs. Sì , donna Violante , di ciò unicamente 
mi vanto. So che la verità parecchie volte 
dispiace , ma non ricuso di dirla. So che 
r adulazione trionfa , ma io la detesto. Sarò 
aforUinato , ma sarò sempre sincero. 
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